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SETTIMANALE 


fondato 


‘Circa quattromila Comuni andranno 
al voto domenica 25 maggio. ll tema 
comune a tutte le liste, di maggioranza, 
di opposizione, civiche, è quello del cam- 
biamento; cambiamento di fronte ad una 
situazione che si va facendo ogni giorno 
più insostenibile per gli sfruttati e gli op- 
pressi di questa società. Ma quello di cui 
c'è bisogno è un cambiamento sociale, e 
non un cambiamento di sindaco o della 
maggioranza al parlamento europeo. 

Qualcuno potrebbe pensare che 


questo sia già molto. Ma poi? Chi cerca 


esempi concreti può guardare a quello 


che è avvenuto nei molti comuni italiani. 


che con le tornate elettorali degli scorsi 
anni hanno cambiato giunta. Non c'è al- 
cuna prospettiva di cambiamento senza 
mettere veramente in discussione i pro- 
cessi decisionali che oggi impongono ai 
lavoratori ed alla popolazione le scelte di 
governo del territorio, senza scardinare 
questo sistema politico partendo dal mec- 
canismo della delega. Non chiediamo 
certo ai candidati a sindaco di affrontare 
questo problema, dopotutto hanno scelto 
di correre sul piano delle elezioni; ma non 
ci vengano allora a parlare di cambia- 
mento! Nella prospettiva elettorale il mal- 
contento diffuso, la disillusione di molti, 
viene così manipolata con la creazione 
di una vana idea di trasformazione che 
non può mai passare per pratiche diver- 
se da quelle della delega. Una delega, 
quella elettorale, che significa affidare 


a qualcuno il nostro voto perché siano. 


i professionisti della politica a risolvere 
i nostri problemi, standocene buoni fino 
alle prossime elezioni; confidare nell’uo- 


mo della provvidenza e nell’efficienza 


degli apparati di partito. 
Il Comune, oggi, dovrebbe provve- 


‘dere a moltissimi servizi pubblici, ma lo 
fa male: impone tasse che gravano sui 


contribuenti a reddito più basso invece 
che sulle classi agiate, mentre la lotta 
fra i gruppi di potere altera anche le cose 
più semplici. 

Dovrebbe essere facile mettersi 


d'accordo sulle questioni urbanistiche, 


sull'assistenza, sulla sanità, sulle cose 
che rientrano nell’ambito di gestione 
dell'ente locale, ma non è così. La divi- 
sione in classi della società è un primo 
ostacolo; in tali condizioni, il Comune non 
lo è che di nome. Non vi è nulla in comune 
fra operaio e capitalista, fra disoccupato 
e padrone, fra sfrattato e proprietario di 


‘ case, tra chi è vittima dell’inquinamento 
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Non delegare ma lottare 


Il cambiamento che nessuna elezione può dare. 


e chi inquina. L'interesse dei partiti che 
hanno in mano l’amministrazione è un 
altro elemento di divisione: il governo 
locale è pur sempre un governo, e chi è 
al potere ha bisogno di una classe eco- 
nomicamente potente che lo appoggi in 
cambio della protezione che ne riceve, 
e ogni gruppo consiliare è a capo di una 
clientela che cerca di soddisfare i propri 
appetiti a danno delle altre e soprattutto 
dell'insieme dei cittadini. Ecco allora che 
il governo locale, in modo più o meno le- 
gale, amministra quei servizi di cui detie- 
ne il monopolio a vantaggio della classe 
economicamente dominante: le scuole 
pubbliche vengono lasciate in abbandono 
a vantaggio di quelle private, e così per la 
sanita, lo sfacelo del sistema sanitario è 
funzionale a cliniche e laboratori privati, 
case farmaceutiche, speculatori di ogni 
risma. Lo stesso accade per quei servizi 
gestiti da aziende municipalizzate che i 
comuni, in barba alla volontà dei cittadini, 
vogliono privatizzare. 

E se per caso un Comune volesse 
soddisfare i bisogni dei propri cittadini, 
le leggi dello Stato e il taglio dei finan- 
ziamenti, fino al commissariamento, 


| costringerebbero gli amministratori a 


rispettare la volontà del Governo. D'altra 
parte è la macchina burocratica stessa 
che distrugge i servizi resi dagli enti 


locali: il contratto di lavoro dei dirigenti. 


egli enti locali prevede che la parte va- 
riabile della loro retribuzione sia legata ai 
risultati economici della loro dirigenza. E, 
visto che le entrate da parte dello Stato 
sono bloccate o ridotte, gli unici risultati 
economici si possono ottenere riducendo 
i servizi e peggiorando le condizioni dei 
dipendenti. 

Ecco che cosa ci si può aspettare dal 
Comune, nella società divisa in classi 
e all'interno della struttura autoritaria 
dello Stato! 


Il ceto politico, anche quello che si de- 
finisce antagonista, è oggi impegnato in 
cose “concrete”: la conquista di qualche 


| seggio alle prossime elezioni amministra- 
tive; è un’orgia di “concretezza”, di “spor- 


carsi le mani”, di “la gente non capisce”. 
Uno dei bersagli preferiti è l’astensioni- 
smo. Pensiamo che cosa si sarebbe potu- 
to fare se le decine o centinaia di attivisti 
impegnati a sostegno di questa o quella 
lista si fossero impegnati nel risolvere | 
problemi della città, nei comitati, negli 
organismi di lotta, nei sindacati di base; al 
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No Tav, prime 

crepe nel proces- 

so per terrorismo 
di Ma.Ma. 


Giù le mani dal- 


le nostre vite 
di Enrico Moroni 


mente nelle lotte sociali. 


contrario, l'unità dei movimenti è messa 
in discussione dal proliferare delle liste 
e dalla concorrenza fra di esse, dal fatto 
che alcuni degli elementi che potrebbero 
essere fra i più attivi sono impegnati in 
una lotta inconcludente. 

Il problema quindi non sta in questo 
o quel candidato, in questa o in quella 
lista; il problema sta nella via elettorale, 
il problema sta nella delega in bianco che 
con il voto si consegna a chi pretende di 
volerci rappresentare. Attraverso la stra- 
da della conquista del potere politico, non 
c'è margine per un reale cambiamento. 

Le misure che il governo centrale 
impone agli enti locali, possono essere 
bloccate solo da un movimento di mas- 
sa che si basi sull'azione diretta. Se la 


gente si abitua a non aver fiducia nelle. 


istituzioni, nella legalità, sarà più facile 
poi che scenda in piazza per far sentire 
le proprie ragioni. E’ necessario, quindi, 
che dalla lotta per gli obiettivi immediati 
si passi alla lotta contro il governo. 

Se il governo ostacola le pratiche di 
autogestione e di autorganizzazione, 
unico limite a questa politica del governo 
è la forza che i movimenti di lotta sanno 
mettere in campo. Questa forza sarà 
tanto maggiore, quanto più i movimenti 
sono lontani dalle pratiche di delega e di 
fiducia nelle autorità. 

Attraverso la lotta i movimenti si 
danno quegli organismi, assemblee, 
comitati, sindacati ecc. in cui cresce 


‘“un.nuovo modello di organizzazione 


sociale, e attraverso i quali i movimenti 
si abituano a fare a meno del governo 
e di ogni organismo che faccia le leggi e 
le imponga alle masse. 

Le lotte di ogni giorno dimostrano 
come sarebbe possibile, e facile, risolve- 
re | problemi dei cittadini: dimostrano che, 
di fronte a milioni di disoccupati, esistono 
mezzi di produzione che rimangono im- 
produttivi, a fronte di milioni di persone 
che non riescono più a combinare il pran- 


zo con la cena, non riescono a trovare un 


tetto sotto cui dormire, esistono mezzi di 

sussistenza che non trovano acquirenti, 

esistono case sfitte ed abbandonate. 
L'azione diretta e l’autorganizzazione 


sono gli strumenti per risolvere i nostri 


problemi, e l'astensionismo ne è il natu- 
rale coronamento politico. 

Gli anarchici sono presenti attiva- 
Gli anarchici 
si battono per un cambiamento reale, 
una società diversa. L'anarchia non è 
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disordine o confusione, ma è una forma 
di società organizzata, una volta abolite 
la proprietà privata e l'oppressione del 
Governo, per opera di libere associazioni 
e federazioni di produttori e consumatori, 


. fatte e modificate secondo la volontà dei 


componenti. Saranno i lavoratori a pren- 
dere in mano la produzione, e a risolvere 


la miseria e la disoccupazione create dai 
capitalisti, saranno i cittadini a risolvere i 
problemi dell’inquinamento, della sanità, 
della casa ecc. che le istituzioni hanno 
creato. 


Tiziano Antonelli 


Astensione consapevole VS 


astensionismo di 


Assistiamo ad un crescente incremento 


.delle diserzioni dalle urne, non che lita- 


liano medio sia un accanito frequentatore 
dei seggi, c'è sempre stato un fisiologico 


disinteresse per le crocette sulle schede 


elettorali, ma da circa un lustro, il fenomeno 
ha cominciato a preoccupare quella politica 


| che sui dati elettorali fonda la sua ragion 


d'essere. 

Dal voto di protesta all’ astensione di 
protesta, il passo è abbastanza breve, 
assai più complesso è decifrare il dato 
dell’astensione in sé, quanta parte di quella 
percentuale è astensione consapevole, 


basata quindi sulla ferma convinzione che 


il voto sia uno strumento non solo inutile, 


ma che legittima lo status quo, e invece. 


quanta parte di quel dato sia astensionismo 
di protesta che segue adagi del tipo “fanno 
tutti schifo quindi non voto nessuno”? E’ in 
questo distinguo che dovrebbe innestarsi 
l'analisi di fase, partire da un dato reale 
per riuscire ad estrarne non solo una sin- 
tesi astratta, ma individuare un'ipotesi di 
lavoro politico che miri tanto ad ampliare 
l'astensione, quanto a consapevolizzare la 
scelta. La complessità del fenomeno impo- 
ne quindi, un'analisi rigorosa e complessa 
a sua volta, gli stimoli che suggeriscono la 
diserzione sono molteplici, e non sono tutti 
figli del sentimento di “irrappresentabilità 
diffusa”, fin troppo cara ai professionisti 


della protesta main stream. All’interno del 
«non voto, transitano posizioni diametral- 
mente opposte, tra chi attende di votare 


solo l’uomo della provvidenza, e chi at- 
tende il momento giusto, c'è chi aspetta di 
vendere il voto al migliore offerente e chi 


invece attende la rinascita di un partito ide- 
ale, che sappia condurre il popolo alla vit- 


protesta 


toria. Tale e tanta è l'isteria in questa fase 
che spesso a correr dietro al dato sfugge 
la realtà del dato stesso, sfugge il fatto che 
se il trend dovesse continuare imperturbato 
la sua corsa in salita, il residuo di votanti 
rimasto, deve inequivocabilmente mostrare 
il peso dei cosìddetti voti di potere. Più 
il votante medio non schierato a priori si 
ritira, più il residuo elettorale è leggibile in 
una dualità, da un lato i tesserati e gli irri- 


‘ducibili, dall'altro quelli “costretti” a votare; 


dal momento che il numero dei primi è un 
dato abbastanza semplice da espungere 
dal totale, il resto restituisce la reale consi- 
stenza dell'elettorato “condizionato”. 
Mettendo sotto la lente d’ingrandimento 
quest'ultimo dato, emerge da un lato il 
segreto di Pulcinella, ma dall’altro si viene 
a chiarire il meccanismo che sta alla base 


| del consenso elettorale, e che inficia in par- 


tenza l'agire democratico come strumento 
plurale di governo della collettività. 
L'elettore condizionato si trova imbri- 
gliato in un sistema nel quale non può 
operare una libera scelta, per varie moti- 
vazioni, per convenienza, per necessità, o 
per coercizione; in questa fase storica la 
necessità, che si configura spesso nella 
mancanza di reddito, quindi di occupazio- 
ne, tende ad essere la spinta propulsiva 
dominante nel condizionamento dell’elet- 
torato. Le promesse o le minacce legate 
al rinnovo di un contratto precario sono 
una leva potentissima per convincere 
qualcuno a votare Tizio piuttosto che Caio. 
Quindi ci si trova davanti ad un elettorato 
con una stratificazione che non contempla 


‘un ragionamento critico su una proposta 
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L'aborto impossibile 


Da Nord a Sud in intere regioni l'’abor- 
to legale è stato cancellato, oltre l'80% 


dei ginecologi, e oltre il 50% di aneste- 


sisti e infermieri non applica più l’ IVG, 
l'interruzione Volontaria di Gravidanza. 

Gli obiettori di coscienza in aumento 
nelle regioni del sud spesso si dichiarano 
tali non tanto per convinzioni ideologi- 
che, morali o religiose ma per motivi di 
opportunità e di carriera. 

| medici stessi infatti dichiarano che 
| praticando le interruzioni di gravidanza 
sarebbero costretti ad un sovraccarico di 
lavoro, alla reperibilità e a dover subire 
discriminazioni nella carriera finendo 
per essere relegati a fare solo quel T 
di intervento. 

Accade a Roma, a Napoli, a Bari, a 
Milano, a Palermo. Le donne muoiono 
nel silenzio e nel segreto altre diventano 

sterili. 


le donne ed assisterle in gravidanza ha 


pesato sulla prevenzione e la tutela della 


maternità e questi tagli hanno finito per 
trasformare i pochi consultori rimasti in 
inutili presidi residuali divenuti territorio 
di assedio della politica dei governi re- 


gionali e le asservite Direzioni Sanitarie. 


che negli ultimi anni hanno permesso 
l'ingresso ai volontari del Movimento 
per la Vita. 
-= Dal 2011, e precisamente dal Meeting 
di Rimini di Comunione e Liberazione, si 
è dato avvio ad una petizione europea 
con la quale si chiede che venga inserito 
nella Carta Europea, il riconoscimento 
del concepimento come inizio del diritto 
alla vita. 

Le donne che hanno. necessità di 
ricorrere all’interruzione di gravidanza, 


oltre a dover sopportare il trauma che. 


questa dura decisione comporta, sono 
costrette ad affrontare un vero e proprio 
| calvario per trovare un posto e un me- 
dico disposto a praticare l'interruzione 
di gravidanza. 

Le lunghe liste d’attesa in quelle 
pochissime strutture ospedaliere che 
garantiscono l’i.v.g. ed il conseguente 
rischio di superare il numero di settimane 
di gravidanza in cui è consentita l’inter- 
ruzione costringono il ricorso all’illegalità 
mettendo altamente a rischio la salute 
delle donne. 

Le donne, dopo aver tentato con me- 
todi “fai da te”, arrivano in ospedale con 
| emorragie e dolori registrandoli come 
“spontanei”. 

Le donne meno abbienti, le più- gio- 
vani e le straniere, non avendo più la 


possibilità di rivolgersi ai consultori, per 


avere un sostegno, finiscono in ambu- 
latori casalinghi, al mercato di farmaci 
abortivi e al contrabbando di confezioni 
della pillola Ru486 che nonostante sia 
riconosciuta come alternativa all'aborto 
chirurgico, non ha trovato, in Italia, la 


| libera commercializzazione. 


L'etica religiosa ostacola inoltre la 
libertà di utilizzo del metodo farmacolo- 
gico della pillola Ru486 che si è andato 
-trasformando in un 


necessari medici interni all'ospedale, 
ginecologo, anestesista ed infermieri. 
Tutto questo accade sulla pelle delle 
donne nei confronti delle quali vengono 
operate delle scelte decisionali tese ad 


impedirne l’autodeterminazione e a farne 


oggetto di una vera e propria differenzia- 
zione di classe con particolare danno di 
quelle costrette a rischiare in silenzio la 
propria vita e quelle che, invece, hanno 
la possibilità di abortire in sicurezza alle- 
stero o in strutture private italiane nelle 
quali il denaro annulla ogni problema di 
etica e di coscienza. 

= Ventimila gli aborti illegali calcolati 
dal ministero della Sanità con stime mai 


| più aggiornate dal 2008, quarantamila, 


forse cinquantamila quelli reali. Settan- 
tacinquemila: gli aborti spontanei nel 
2011 dichiarati dall’Istat, ma un terzo di 
questi frutto probabilmente di interventi 
“casalinghi” finiti male. 

Da alcuni dati Istat si vede con chia- 
rezza che gli aborti spontanei sono pas- 


La riduzione dei consultori familiari 
istituiti allo scopo di tutelare la salute del- - 


“intervento” a tutti 
gli effetti e, per il quale, sono diventati 


sati dai 55mila casi degli anni Ottanta, 
ai quasi ottantamila di oggi. | 


Come segnala l'Istat, 73mila aborti 


spontanei, aumentati, rispetto al 1982, 
di 17mila casi all'anno. Un incremento 
medio del 30% che però nelle minorenni 
sfiora il 70%. Se questo surplus di aborti 
spontanei rappresentasse anche solo in 
parte gli insuccessi (5-10%) dei farmaci 
abortivi. di contrabbando, ne emer- 
gerebbe un sommerso di dimensioni 


inimmaginabili a carico soprattutto delle . 


giovanissime. 
La repressione e lo sfruttamento nei 


| posti di lavoro trova completamento 


nell’oppressione che i governi, con 
l'appoggio delle chiese e dei mezzi di 
comunicazione, esercitano nei confronti 
delle tematiche sessuali e di genere. 

Poi ci sono gli aborti d’oro, quelli dei 
ceti elevati, che si svolgono in sicurezza 
negli studi medici, oppure all’estero. E 
poi ci sono gli aborti delle donne po- 
vere, delle clandestine, che comprano 
le pasticche nei corridoi del metrò, e 
se qualcosa va male si presentano al 
Pronto Soccorso affermando di aver 
avuto un aborto spontaneo. Qualcuna 
si salva, altre no. 

E allora le donne emigrano. Svizzera, 
Inghilterra, Francia. Quattrocento euro 
per una lvg entro il terzo mese, circa 
3000 per un aborto terapeutico (oltre 
la 22esima settimana) in clinica. Ma 
non tutte possono andare all’estero e 
permettersi il “turismo abortivo” e per 


le donne che restano la prospettiva è 


un calvario. 

Torna il mestiere della mammana 
attività esercitata da donne che avevano 
il ruolo di levatrici che praticavano anche 


- l'aborto dietro un compenso che serviva 


appena per “sbarcare il lunario” assorbi- 
to ora anche da vere e proprie cliniche 
abusive, e da esperti laureati, disinvolti 
e senza scrupoli. “Liberi professionisti” 
dell'aborto, che operano in cliniche 
private e ospedali pubblici, speculando 


sulla pelle delle donne e alimentando 


un mercato sommerso economicamente 
cospicuo. 

Le “‘mammane”,nell’ ombra della 
clandestinità, liberano dalla maternità 
indesiderata. A costo di infezioni gravi, 
spesso mortali. | 

Di seguito alcune testimonianze. 

Aprile 2014 Pescara. Una donna di 
20 anni è arrestata per infanticidio per- 
ché arrivata al settimo-ottavo mese di 
gravidanza, ha abortito in una struttura 
certamente non accreditata dal servizio 
sanitario. | 

Luglio 2013 Roma. Una ragazza di 


17 anni finisce in ospedale a Roma con 


una grave infezione contratta dopo aver 
abortito due gemelli, grazie a una dose 
massiccia di farmaci per l’ulcera acqui- 
stati al mercato clandestino. 


Maggio 2013 Verona. Una ragazza. 


di 17 anni ricoverata in coma per un 
aborto provocato con un uncino. “Non 
volevo che i miei genitori si accorgessero 
che ero incinta - ha raccontato - ein 
ospedale non mi hanno voluto perché 
ero minorenne...”. 

Napoli. Una ragazza, già baby mam- 
ma a 14 anni, a 16 anni abortisce 


. nel bagno di casa, ma sbaglia dosi di 


misoprostolo, e finisce in un grande no- 
socomio di Napoli tra la vita e la morte. 
“Sono troppo povera per avere un altro 
figlio” confessa ai medici. 
La testimonianza di P. “Ho tre figli, e 
la più piccola, Alice, è nata con la sin- 
drome di down. Lo sapevo, l'ho voluta lo 
stesso. Poi è successo l’incredibile: a 44 
anni sono rimasta incinta per la quarta 
volta. Mauro, Marco, Alice che assorbe 
ogni mio respiro. Non era possibile avere 
un altro bimbo, con il rischio di un nuovo 
handicap. Sono andata in un consultorio 
della mia città per iniziare le pratiche 
dell'aborto. Ho dovuto subire l’umilian- 
te interrogatorio di alcuni volontari del 
Movimento per la Vita, lì collocati dalla 
direzione sanitaria, che per due setti- 
mane hanno cercato di farmi “riflettere 
cercando di convincermi a non farlo 
parlandomi apertamente di omicidio 


-La mammana di la princi 


mentre i termini stavano per scadere. 
Un vero abuso. Fuorilegge. Come se non 
soffrissi già abbastanza. Ho abortito in 
ospedale e poi ho denunciato il direttore 
della Asl... 


P. ha 50 anni ed in Perù ia lo- i 


stetrica, qui assiste da oltre vent'anni 
le donne migranti. “L'ultima che ho 
accompagnato in ospedale mi ha detto 
di chiamarsi S., di lei so poco altro, se 
non che fa la badante e ha già due figli 
in Ecuador. Per due volte aveva provato 
a cercare un reparto di Ivg, dopo aver 
scoperto che in Italia l'aborto è legale. 
Per due volte l'hanno rimandata indietrò 
dicendole che non era il giorno giusto, 
che non c'erano i medici. Così ha fatto 
da sola - rivela Pilar - con le pasticche 
che ha comprato da un'amica, e quando 
mi ha chiamato aveva la febbre altissi- 
ma e un'emorragia in corso. L'hanno 
salvata, non è stata denunciata, ma per 
mesi era così debole che non ha potuto 
lavorare, ha perso il-posto di badante, 
e ora è disoccupata”. E non è soltanto 
questione di donne immigrate. “L'aborto 


clandestino ormai riguarda tutti i ceti 


della società”, aggiunge Silvana Agato- 
ne, ginecologa e presidente della Laiga, 
la lega italiana per l'applicazione della 
194, che da anni denuncia l'incredibile 
dilagare dell’obiezione di coscienza nel 
nostro paese. 

Padova. Smantellato ambulatorio che 
praticava aborti clandestini e spaccio di 
farmaci abortivi. Incassava quattromila 
euro al giorno. 

Caserta. Compravendita di un neona- 
to architettata da un ginecologo perché 


“aveva convinto una giovane donna 


minorenne che si era rivolta a lui per 
un aborto clandestino, a partorire, e poi 
vendere il suo bambino per 25mila euro. 

Ostia. Il “dottor morte”era conosciuto 
per tecniche scaltre e farmaci utili ad 


Cosenza. 


Quello che è accaduto giovedì 15 


: maggio a Cosenza non può che lascia- 


re perplessi ed esterrefatte. Ancora una 


volta la mano repressiva dello stato con : 


scudi caschi e manganelli, si abbatte 
sulle classi sociali più deboli, migranti e 
precari senza casa, che pagano più di 


| tutte/i pagano il peso della crisi. 


Un edificio vuoto e in disuso, aveva 
dato finalmente un tetto a chi non c'è 
l'ha. Un azione di riappropriazione dal 


‘ basso, ne aveva fatto un luogo di so- 


cialità, risposta concreta ad un bisogno 
primario, in netta contrapposizione 
alla carità di facciata di larga parte del 
clero, compreso le suore del “sacro 


cuore del verbo incarnato” proprietarie. 


dell'immobile. E facile parlare da un 
altare o nel chiuso dei monasteri di soli- 
darietà, è semplice parlare dalle dorate 


stanze del vaticano, dell'opportunità di 


aprire le porte ai poveri. Ma quando i 
poveri si autodeterminano, prendendo 
in mano il proprio futuro senza delega, 
senza clientelismo, dismettendo l’atteg- 
giamento remissivo e sottomesso tanto 
caro non solo alla chiesa, ma anche al 
potere, allora i poveri fanno paura, e 
vanno sgomberati, manu repressiva, 
e, denunciati. 


tecnico) si sono dimostrate ancora una 


volta prive di fondamento. A Cosenza 


ormai trovano spazio solo i bei salotti, 
i corsi eleganti, le luminarie, le ppera- 
zioni di facciata. 

- Sgombero che è avvenuto all'in- 
domani, della stupenda e partecipata 
manifestazione #decidiamonoi, abbia- 
mo a cuore il nostro territorio, di sabato 
10 proprio a Cosenza, che si poneva 
in contrapposizione, contro le specu- 
fazioni sul ciclo dei rifiuti e il consumo 


La casa 


Le rassicurazioni di. 
Palazzo dei Bruzi (sede del Comune, 
. commisione Welfare, ecc.), dell’Aterp 
- (case popolari), della Prefettura (tavolo 


abortire nel silenzio. Farmaci usati per 
curare l'ulcera, buoni a togliere la vita 


clandestinamente. In cambio di denaro, 


ovvio. 

“Il progetto politico è chiaro: Panini 
lamento della soggettività femminile 
riducendola ad un utero contenitore 
sottoposto alla crudezza delle leggi di 
mercato ed al dominio PRRIPARIO di 
governi e religione. 

Le difficoltà sono superabili per le 
donne abbienti: o l’IVG intramoenia a 
pagamento, o il “turismo abortivo”, o la 
clinica privata. Che viene preferita da co- 
loro che desiderano la riservatezza, per 
motivi familiari o di immagine PARDIRE: 
in conformità col costume italico del “s 
fa ma non si dice”. 

Lo stato opprime e reprime, lo stato 
impone una morale unica, punisce e 
stigmatizza i comportamenti ispirati a 
convinzioni morali diverse. Il numero 
elevato di obiettori e le forze cattoliche 
stanno riconsegnando il corpo delle 
donne al controllo familiare e penale. 
La libertà di decisione della maternità 


è di chi 


del territorio, delle giunte regionali e 
cittadine. Anche il governo Renzi l’ha 
dimostrato, l'emanazione dell'articolo 
5, toglie insieme a luce e d acqua, ogni 
speranza a chi si pone al di fuori delle 
logiche clientelari, recepito subito con 
sgomberi e denunce a Cosenza come 
altrove dove la casa da diritto è dive- 
nuta privilegio. È necessario allargare 


-il fronte solidale con chi non si piega 


a cercare risposte ormai risicate dal 
sistema, sempre più solo garante degli 
interessi di pochi. | bisogni non trovano 
risposte nè collettive, ne particolari 
nelle urne. 

. Le Anarchiche e gli FANS della 
Fucina, esprimono la propria solidarietà 
agli occupanti in lotta. per un tetto ed 
una vita dignitosa, la vicinanza ai Co- 
mitato Prendo. Casa Cosenza, che ha 
condotto con determinazione questa 
lotta dall’asfalto al tetto del convitto. 
AI blocco del salotto buono della città 
con più di 100 fra celere e CC, si è 
resistito per ben 5 ore, rumoreggiando 
con casseruole e slogan, chiediamo 
diritti, ci danno polizia, è questa la 


pissa fata 


è propria delle donne. La gerarchia 


cattolica,la comunità, tribale o statuale, 


in sintonia con le idee religiose fissa le 


norme che regolano il matrimonio, la 
custodia dei figli le pratiche sessuali 
proibite come l'omosessualità. La casa 
torna ad essere il luogo esclusivo dove 


«la gran parte della cultura è praticata, 


conservata e trasmessa, escludendo 
le donne dalla vita attiva e pubblica, 
sociale e politica. Addette ai bisogni 
dei loro famigliari, subordinate ai mariti, 
esse vengono considerate incapaci di 


. universalismo e di interesse comune. Il 


corpo riproduttivo delle donne diviene 
una merce privata degli uomini e dei 
loro familiari e pubblica, della società e 
dello stato che tramite esse si:riproduce 
e dunque non può essere lasciato total- 


mente a loro disposizione. 


Il pensiero di ogni libertario ritiene 


inseparabili le lotte per l'emancipazione 


economica e per l'abolizione del potere 
politico da tutte le battaglie per la liberta, 
a partire da quelle di genere e sessuali 

| Norma Santi . 


vostra democrazia. È evidente che 
solo l’autorganizzazione della lotta dal 


| basso, la solidarietà concreta per la 


riappropriazione dei bisogni, della pro- 


| pria vita, nei propri territori, può portare 


a dei risultati; come si è dimostrato in 
questa ed altre vicende. E $u questa 


‘strada che occorre tettocontinuare a 


camminare. Come si è fatto ritornando 
dal tetto all’asfalto, dove ieri, venerdì, 
un corteo spontaneo è tornato per le 
strade della città fino al luogo dello 
sgombero, luogo dove la pietà cristiana 
è morta, la legalità ha mostrato la sua 
essenza violenta e la solidarietà in un 
futuro diverso vive solo nella lotta. 

La casa è di chi l’abita, è vile chi 
lo ignora, basta sfratti e sgomberi! 
cosa vogliamo? vogliamo tutto! casa, 
reddito e tetto! occuperemo tutto il 
territorio, prendendo quello che ci 
spetta, occupiamo qua, occupiamo là, 
riprendiamoci la città! 

Cosenza 17/05/14 
= FucinAnarchica 


Carrara ENSE 3 
Assemblea straordinaria 
della Coop. Tipolitografica 


È convocata per il giorno 7 giugno 2014 alle ore 10,30, presso i locali sociali di 
-via San Piero 13/a, Carrara, un'assemblea straordinaria dei Soci della Coope- 
rativa Tipolitografica, per discutere dell’attuale stato della cooperativa stessa 


e individuare possibili soluzioni. 


L'assemblea è aperta ai compagni interessati 


L’incaricato 


No Tav 


Prime cre 


. E stata una lunga attesa. Poco prima 
della mezzanotte di giovedì 15 maggio la 
Corte di Cassazione si è pronunciata sul 
ricorso presentato dai difensori di Chia- 
ra, Claudio, Mattia e Niccolò contro la 
decisione del Tribunale del Riesame che 
aveva confermato l'accusa di terrorismo 
formulata dalla Procura torinese. 

= La Cassazione ha annullato la sentenza 
del Riesame, cui sono stati rinviati gli atti 
` per una riformulazione del reato. — 

Dopo oltre cinque mesi di carcere in 
regime.dì alta sorveglianza, qualche crepa 
si apre nel fronte giudiziario. 

La decisione della Cassazione, di cui 
sara importante leggere le motivazioni, 
potrebbe in prospettiva cambiare le con- 
dizioni detentive di Chiara, Claudio, Mattia 


e Niccolò, ma non modificherà l'impianto 


accusatorio del processo con l'imputazione 
per 180 e 180 bis, attentato con finalità di 
terrorismo. Secondo gli avvocati della dife- 


sa è tuttavia improbabile che non influisca 


sullo svolgimento del processo. 


Nel frattempo per i quattro No Tav, 


che il giorno precedente avevano avuto 
un'attenuazione del duro regime carcerario 
cui erano sottoposti, con la cancellazione 
del divieto di incontro e la riapertura dei 
colloqui con amici e compagni, si apre 
uno spiraglio. 

Nelle ultime settimane si sono mol- 


| certamente non sospettabili di simpatie 


sovversive, che considerano l’accusa di 
terrorismo all'incendio di un compressore 
sia una follia. Non solo. Lo stesso articolo 
270 sexties, introdotto nell'ordinamento 
dopo i sanguinosi attentati ai treni a Londra 
e Madrid, risulta monco, privo dell’ag- 
gancio a condotte concrete, contenuto 
invece nelle normative internazionali du 
materia. 

Un segno della natura intrinsecamente 
politica della norma stessa, che, nella sua 


Organizzare la rabbia 


Giù le mani dalle nostre vit 


Viviamo un tempo in cui assistiamo al 
veloce sviluppo tecnologico che fa da netto 
contrasto con l’arretramento delle condi- 
zioni di vita e di lavoro della stragrande 
maggioranza della popolazione sfruttata. 
E' un tempo in cui cresce progressiva- 
mente il divario tra il continuo aumento 


delle ricchezze per una ristretta cerchia di - 


privilegiati e l’impoverimento di gran parte 
del resto della società. Aumentano il potere 
€i privilegi per la casta dei politici, che 
delle ruberie fanno un metodo condiviso, 
e in contemporanea cresce anche il livello 
di repressione per quanti osano ribellarsi 
alle ingiustizie sociali, attraverso sgomberi 
di abitazioni per intere famiglie, attacchi 
polizieschi a chi manifesta il diritto al lavoro 
e alla sopravvivenza, a chi si oppone alle 


devastazioni del territorio con migliaia di 


denunce e anche il sequestro di stato nel- 
le patrie galera come è il caso di Chiara, 
Claudio, Mattia e Nicolò con l’assurda ac- 
cusa di terrorismo, anche se appena ora la 
cassazione si è pronunciata contro, grazie 
soprattutto alle straordinarie mobilitazioni 
che si sono svolte in tante città italiane a 
sostegno della lotta contro il TAV. — 

Del resto siamo governati da una ibrida 
coalizioni di forze politiche, centro-destra 
e centro-sinistra messi assieme (ma il pa- 
drone chi è?) a chiara dimostrazione che 


la differenza che ci dovrebbe essére tra. 


le opposte fazioni è solo di facciata. Una 
coalizione che vede a capo del governo il 
diessino Renzi che del famigerato governo 
Berlusconi è degno continuatore, avendo- 
ne appreso tutti i trucchi del mestiere (il 
facile illusionismo) con la ormai consumata 
logica del piatto di lenticchie per meglio 
colpire affondo con le leggi di controriforma 
per aumentare lo sfruttamento; l'ulteriore 
ip dei diritti, l’insicurezza sociale e 


la ricattabilità. Tutte quelle misure di co- 


siddetta flessibilità (leggi perdita di diritti) 


-che sono state la causa principale di quella 


crisi di cui Stanno pagando le conseguenze 
le categorie più disagiate, stanno avendo 
una accelerazione ulteriore. Si sono già 
dimenticati i politici di centro-destra e di 
centro-sinistra, che non molto tempo fa, di 
fronte al perversare della crisi, con lacrime 
di coccodrillo tutti indistintamente lamen- 
tavano gli eccessi di precarietà raggiunta. 
Il governante diessino Renzi gli ha fatti di 
un colpo ravvedere tutti. | contratti atipici 
( partita iva, di collaborazione a progetto, 
interinali, a chiamata, tempo determinato, 
ecc.) per cui la maggioranza delle nuove 
assunzioni sono precarie, non sono ancora 
sufficienti, ma accorre una maggior fles- 
sibilità. Perciò la nuove regole sul lavoro 
prevederanno una minor tutela per i tre 
anni dell’apprendistato, senza obbligo di 
‘assunzione del 20% (come prevedeva la 
norma. precedente) per le aziende sotto 
i 50 dipendenti, con salari ridotti, e sen- 
za Impegno di formazione. Mentre per i 
contratti a tempo determinato sono silittai 
da uno a tre anni, con cinque possibili 
proroghe e senza l'obbligo d’indicarne la 
motivazione. Ma è anche in preparazione 
la prossima controriforma sul lavoro in 
cui addirittura verrà azzerato l'art. 18 per 
i primi 3 anni delle nuove assunzione a 
tempo indeterminato, stravolgendo tutti 
i contratti che prevedono solo poche 
settimane o al massimo pochi mesi per il 
periodo di prova. Quello che non era riu- 
scito al “famigerato” governo Berlusconi, lo 


stravolgimento dell’art.18, per la resistenza 


incontrata dalla lotta dei lavoratori, riuscirà 
di sicuro al diessino Renzi. Anche perché 
le critiche che pur sono venute dal fronte 


‘dei Sindacati Confederali non ha prodotto 


l'accusa di terrorismo chiunque si ritenga 
abbia danneggiato un bene impalpabile 
come “l'immagine del paese”. In.quest’ot- 
tica Chiunque potrebbe essere accusato di 


"terrorismo. Anche lo Stato che bombarda, 


chiude ospedali, consente la devastazione 
dell'ambiente. Un paradosso che ci conse- 


gna intatto un dato chiaro: l'estrema opina- 
bilità della questione, che getta la norma 


in un gorgo interpretativo che ne dovrebbe 
rendere impossibile l'applicazione. 
Sin qui l’analisi giuridica. Va da se che 


Ì 


alcuna iniziativa di lotta, neanche quella 
finta (3 ore di sciopero e poi basta) con 
cui si è lasciata passare in pratica la legge 
Fornero che ha prodotto, fra le altre cose, 
un allungamento indecente degli anni per 
andare in pensione. . 

Ma se la scelta scellerata del governo 
Renzi è quella di aumentare la flessibilità 
sul lavoro, sono state fatte passare, in- 
vece, leggi di estrema rigidità per quanto 


riguarda chi occupa le case per necessità. 


Mentre proseguono a sprone battuto gli 
sgomberi delle abitazioni nei confronti di 
famiglie che vengono messe letteralmente 
in strada, si vieta agli occupanti di case l’al- 
lacciamento della luce, del gas, dell’acqua 
e la stessa residenza. E’ questo il diritto 
alla casa della nostra civilissima società? 


Eppure, dobbiamo constatare, che la 


stragrande maggioranza dei lavoratori e 
delle lavoratrici, dei pensionati a basso 
reddito, dei disoccupati non sono ancora 


‘entrati in quella fase di aperta ribellione 
più che necessaria in questo momento . 
di drammatica situazione che stiamo. 


attraversando. | giornali e le tv si stanno 
quotidianamente occupando delle prossi- 
me elezioni europée, tutti intendi nel dare i 


sondaggi sulle percentuali delle formazioni. 


politiche in lizza, mentre, come al solito, 


le promesse elettorali abbondano. Si sa 


anche di una altissima percentuale, si parla 
del 40%, che diserterà il voto. Ma a ben 
poco servirà questa forma di protesta si- 


. lenziosa se non sarà accompagnata da un 
vasto fronte di azione diretta e partecipata 


in prima persona, volta a riappropriarci con 
la lotta tutto ciò che ci stanno togliendo. 
Usciamo dalla gabbia! Organizziamo la 
nostra rabbia! 


| Enrico Moroni 


pe nel processo per terrorismo 


. voluta genericità, consente di Investire con 


la partita che si sta giocando sulle vite di 


- Chiara, Claudio, Mattia, Niccolò è di natura 


squisitamente politica. Lo Stato non pro- 
cessa mai se stesso per le malefatte dei 
suoi servitori, la democrazia reale nega 
la possibilità di contrastare attivamente 


una scelta non condivisa, investendo con 


accuse gravissime chi si oppone. 

La notizia sull’accoglimento del ricorso 
in Cassazione ha chiuso una giornata che 
si era aperta con la notizia che l'autista del 
PM Antonio Rinaudo, che aveva denuncia: 


25 Maggio 2014 


to un'aggressione da parte di tre No Tav 
mascherati, si era inventato tutto. Chi sa 
se la messa in scena era interamente frutto 
dell’immaginazione dell'ex carabiniere o la 
commedia era stata scritta e sceneggiata 
a più mani? | ia 


Il prossimo appuntamento è per l’aper- 
tura del processo giovedì 22 maggio. 


Ma. Ma. 


Collegno. Solidarietà con i lavoratori 
Ikea di Piacenza I 


Giovedì 15 maggio un gruppo di anarchici di Torino e Valli di Lanzo, cui si è unita una 
delegazione della CUB, hanno fatto un presidio di solidarietà all'Ikea di Collegno. 
Discreta la partecipazione e buono l'interesse di lavoratori e passanti. 


Di seguito il volantino distribuito per l'occasione. 


"Botte e licenziamenti 

La mappa dei grandi magazzini della logistica? È la mappa dello sfruttamento e dalle 
violenza. La violenza dei caporali, la violenza dello Stato. La violenza di Ikea. Ikea 
presenta un'immagine di azienda vicina alla gente, alle esigenze di chi lavora ma è 
solo un'operazione pubblicitaria. 

I lavoratori che non si adeguano ai ritmi e allo stile Ikea vengono fatti fuor Senza 
apparire, perché il lavoro sporco lo ranio le cooperative cui vengono vARAnatiI i lavori 
di facchinaggio. 


A Piacenza la lotta dei lavoratori della logistica va avanti da due anni: nonostante le |. 


manganellate, le botte, i licenziamenti, i lacrimogeni, i facchini non si fermano. Non 


“vogliono più lavorare come schiavi. 


L'area di Le Mose è un'enorme distesa di capannoni e edifici anonimi. Col minimo 
comune denominatore dello sfruttamento. Il magazzino Ikea è l'emblema del nuovo 
schiavismo: contratti non rispettati, minacce di licenziamento, .salari pagati la metà 
del pattuito, soldi fuori busta, straordinari non pagati, licenziamenti via sms, niente 
ferie, niente tutele. | 

All'Ikea l'appalto del facchinaggio è in mano al CGS, di cui fanno parte tutte e tre le 
cooperative che lavorano per il magazzino Ikea (Euroservizi, Cristall e San Martino). 
Alla San Martino 33 lavoratori sono stati buttati fuori, , per aver lottato per uscire dallo 
sfruttamento bestiale cui sono sottoposti. 

La scorsa settimana per tre giorni ci sono stati scioperi e blocchi dei magazzini, mentre 
fuori la fila dei camion si allungava. L'obbiettivo della. lotta è ottenere il reintegro di 


-33 licenziati. 


Mercoledì 7 maggio sin dalle Sto ore dell'alba lavoratori e solidali bloccano gli 
ingressi a crumiri e camion. Un crumiro investe con l'auto un manifestante. | cara- 
binieri intervengono caricando e sparando lacrimogeni. | facchini della San Martino 
non sono soli: i lavoratori di altre ditte del polo logistico, terminato il turno di notte, si 
sono uniti ai blocchi. Dopo ore di resistenza, la giornata si è conclusa con cariche, 
feriti e la chiusura del magazzino decisa dalla direzione delle multinazionale svedese.. 
Come nel novembre del 2012, l'Ikea fa la serrata e minaccia altri licenziamenti, per 
provare a dividere i lavoratori, mettendoli gli uni contro gli altri. Domenica un corteo | 
ha percorso il centro cittadino, raccogliendo solidarietà. 

Chi è il presidente della cooperativa San Martino? Mario Spezia, vicepresidente 
della Camera di Commercio di Piacenza, ex-presidente della Provincia di Piacenza |. 
nella giunta targata Pd. Nel 2009 Spezia era finito sotto inchiesta per un glo di false 


| fatturazioni relativo ad alcune cooperative di cui era presidente. 


Roba che non fa più notizia, il malaffare eletto a sistema. 


Ikea non tollera nessuna protesta. Tutto deve filare liscio. Tutto deve tacere. 


A Piacenza la solidarietà ha consentito ai facchini in lotta di resistere alla violenza 
e ai ricatti. fer ige pyl 

La solidarietà tra gli sfruttati è l'arma più forte contro chi si fa ricco sulla nostra vita. ` 
Chi visita i negozi Ikea spera di trovare i mobili a meno prezzo. In tempi di crisi, di 
precarietà del lavoro, di riduzione del salario, di aumento dei prezzi risparmiare qualche 
soldo è importante. Ma ancora più importante è sapere che lavoratori e padroni non. 
stanno sulla stessa barca. Noi siamo incatenati al remo, mentre il padrone si gode i 


| frutti delle nostre fatiche: per lui la crisi non c'è. 


Chi va all'Ikea è un lavoratore sfruttato come quelli e che a Piacenza lottano per vivere 
un po' meglio. 
Ciascuno di noi può fare qualcosa per dare una mano ad altri lavoratori. Chi sa? 
Magari entrare ma comperare un altro giorno. 
Forse Ikea, che bada solo al profitto e non all'etica, capirà che. licenziare non le 
conviene.” | 

m. m. 


Astensione consapevole VS astensionismo di protesta 


Continua da pagina 1 


| politica, ma a fare la differenza è il livello 


‘di condizionamento, con l'alta borghesia in 
cima, che ha i suoi alfieri prediletti e gioca a 


carte quasi scoperte, poi abbiamo un ceto I 


medio progressivamente schiacciato verso 
il basso che perde sempre più velocemen- 
te la libertà di espressione elettorale, in 
quanto sempre più schiavo di promesse 
per farlo uscire dal pantano dell’indigenza 
e riportarlo ai fasti degli anni 80”. AI di sotto 


c'é il granaio della politica, tutta quella 
fetta di società senza futuro, ricattabile e 


bendisposta a barattare la propria dignità 


per un posto di lavoro, misero, indegno e 
malpagato. 

Ma l'illusione non dura in eterno e le 
promesse sono sempre più a corto di car- 
burante, e anche i più ricattabili in qualche 
modo cominciano a dischiudere gli occhi 
sulla realtà dei fatti e l'arma della protesta 
si insinua fin dentro le cabine elettorali, in 
quanto implicitamente riconosciute come 
strumento del potere politico, senza troppi 


ragionamenti e analisi, semplicemente 
molta gente ne ha piene le tasche di un an- 


. dazzo che non porta nessun cambiamento, 


non ci si illuda che le persone vedano la 
reale faccia del potere, o che abbiano 


finalmente aperto gli occhi e sia pronta. 
alla rivoluzione, ste ciarle ingrassano i` 
blogger e gonfiano la bocca di chi ha le 


idee troppo corte. 
Il ragionamento dovrebbe trovare 


: la sua chiusura nel ribaltamento del fe- 
la protesta 


nomeno, ossia “traghettare” 
astensionista, in astensione consapevole, 


| dimostrando l’inefficacia del voto, proprio 


in quel residuo duale che nonostante la 
sua irrisorietà consente la legittimazione 
del potere, legittimazione che potrebbe 


‘ giungere anche con una percentuale di 


votanti. inferiore al 40%. Tralasciando 


calcoli.e percentuali, possiamo limitarci a . 
tracciare uno scenario ipotetico, ossia che 
la maggioranza semplice dei votanti, su un. 
dato del 40% è nei fatti il 21% degli aventi 
diritto al voto che deciderebbe le sorti di 
tutto un popolo, ossia meno del 10% della 
popolazione legittimerebbe un governo. 


E su questi scenari che probabilmente va 


tentata una forzatura, per cercare quel 
punto di rottura che stenta a presentarsi, 
il punto di crisi, reale smascheramento del 
meccanismo che alimenta il sistema, è di- 
mostrare che il voto non è che un palliativo, 
una frottola attraverso la quale ci si sente 
parte di un momento decisionale, ma l'u- 
nica decisione che viene dato di prendere 
è il nome del carnefice. 

| J. Ri 


25 Maggie 2014 


Antiproibizionismo 


Bocciata dalla Corte Costituzionale lo 
scorso 11 febbraio grazie alle mobilita- 
zioni antiproibizioniste che (nonostante il 
silenzio dei media mainstream) l'avevano 
puntualmente accompagnata per tutti gli 
otto anni in cui era rimasta in vigore, la 


Droghe: la Legge Giovanardi- -Lorenzin 


famigerata Legge Fini-Giovanardi sulle . 


droghe sembrerebbe essere uscita di 
scena con la definitiva approvazione in 
Senato del cosiddetto Decreto Lorenzin. 
Il provvedimento emanato dal: Governo 
Renzi proprio in seguito alla sentenza 
della Corte Costituzionale, torna infatti 
a dividere le droghe e droghe pesanti in 
differenti tabelle con pene e sanzioni di- 
versificate (anche se non, come vedremo, 
nei casi di piccolo spaccio). Adesso, come 
prima della Fini-Giovannardi le tabelle in 
cui divise le sostanze proibite sono cinque, 
lale Ill raggruppano le droghe pesanti, la 


Il e la IV quelle leggere. L'ultima riguarda 


į medicinali. Eventuali modifiche e aggior- 
namenti spettano al ministro della Salute, 


sentiti il Consiglio dei Ministri e. l'Istituto 


superiore di sanità. Sono tornate in vigore 
anche le pene precedenti e quindi per lo 
spaccio di droghe pesanti è prevista la 
reclusione da 8 a 20 anni e una multa 
da 25.822 a 258.228 euro; per le droghe 
leggere, invece, la legge del 1990 prevede 
una pena da 2 a 6 anni e una sanzione 
da 5.164 a 77.748 euro. Anche per l'uso 
personale (che comprende l'acquisto e la 
detenzione di sostanze proibite, ma non 
l’autocoltivazione e l’autoproduzione) tor- 
nano in vigore le sanzioni amministrative 
già previste dalla legge Craxi-Jervolino 


con la sospensione della patente, del porto . 


d'armi, del passaporto o del permesso 
di soggiorno, che avranno però durata 


variabile a seconda che si tratti di droghe. 


pesanti (da 2 mesi a un anno) o leggere 
(da uno a 3 mesi, con una semplice segna- 
lazione ai servizi sociali la prima volta che 
si viene denunciati). La differenziazione 
delle pene non valgono, però, per i reati 


. di minore entità. Col Decreto Lorenzin 


viene prevista una detenzione, per il 
cosiddetto piccolo spaccio di strada, da 6 
mesi a 4 anni introducendo nuove sanzioni 
pecuniarie(da mille a 15 mila euro), mentre 
la norma precedente prevedeva multe da 
3mila a 26mila euro. In pratica, la riduzio- 
ne della pena evita la custodia cautelare 
in carcere (prevista per i reati con pena 
massima da 5 anni in su); l'arresto sarà 
facoltativo e solo in caso di flagranza. Sarà 
inoltre possibile per il giudice assegnare | 
condannati ai lavori di pubblica utilità, ma 
questa sanzione alternativa dovrà essere 
chiesta dall'imputato e ha una durata equi- 
valente alla condanna detentiva. Il nuovo 
reato non distingue tra droghe leggere 


e pesanti, spetterà al giudice graduare . 


l'entità della pena in base alla qualità e 
‘quantità della sostanza e sarà sempre 
lo stesso giudice, peraltro, a stabilire se 
il caso che tratta sia più o meno “di-lieve 
entità”. Questo significa che, in barba 
alle limitazioni agli arresti previste nella 
nuova normativa, si potrà continuare a 
finire in carcere e rimanerci almeno fino 


a quando un magistrato non avrà deciso. 


sul proprio caso. 

“Può sembrare un'assurdità che la 
coltivazione venga sempre considerata un 
reato anche quando viene fatta solo per 
consumo personale e suona sicuramente 
ancora più assurdo il fatto che per droghe 
leggere e droghe pesanti siano previste 
pene diverse per il grande traffico e per 
l'uso personale, ma non invece per lo 


‘spaccio di strada. In realtà dimostrano che 


il Decreto Lorenzin, che già sarebbe stato 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


pessimo se fosse stato una riedizione della 
ultrarepressiva Legge Craxi-Jervolino, 
raccoglie l'eredità della Fini-Giovanardi 
e non a caso prende il nome dell’attuale 
ministra della Salute che fa parte del NCD, 
lo stesso di Carlo Giovannardi (e lo stesso 
Giovanardi è stao il relatore del decreto 
in Commisione al Senato). Com'è noto, 
La Fini-Giovanardi era nata con l'intento 
di reprimere soprattutto i consumatori 
di cannabis. Secondo il sociologo Gudo 


Blumir, prima dell’entrate in vigore della 


legge Fini-Giovanardi i consumatori di 
cannabis erano circa il 50% delle persone 
denunciate in base alle leggi anti-droga, 
mentre dopo l’entrata in vigore della 
legge sono diventati oltre 180% . La War 
On Drugs all'italiana era soprattutto una 


‘ guerra all’erba proibita, con tanto di ar- 


ruolamento di legioni di cani antidroga per 
andare a sniffare gli zaini delle superiori 


‘e l'aumento dei nuclei elicotteristi dei 


Carabinieri che erano molto ridotti fino al 
2009, anno in cui il Governo Berlusconi. 
decise di triplicare i reparti e di dotarli di 
sofisticati mezzi fotografici con infrarossi 
con l’unico obbiettivo di individuare le 


coltivazioni all'aperto di marijuana ed in, 


particolare quelle di piccole dimensioni 
che potevano sfuggire ai normali mezzi 
di avvistamento. La portata repressiva 
della legge si può leggere nel numero dei 
denunciati in base alle leggi antidroga 
dal 1991 alla fine del 2010 (rivelati dallo 
stesso Giovanardi in risposta ad un'inter- 
rogazione parlamentare nel 2011): al 31 
dicembre 2010 complessivamente erano 
state denunciate circa 880.000 persone, 
tra questi le prime 400.000 denunce si 
sono avute tra il 1991 e il 2005, mentre le 
altre (quasi mezzo milione!) si sono avute 
tra il 2006 e il 2010, cioè nei primi 4 anni 
di approvazione della Fini-Giovanardi. 


. Sul profilo sociale e culturale, chi ha 
risentito dell'operazione sono soprat-. 


tutto le giovani generazioni, cresciute 
nella convinzione che la droga sia tut- 
ta uguale, che faccia male allo stesso 
modo. Se tanto una canna è uguale a 
un cristallo di mdma perché non as- 
sumere tutto senza fare distinzione? 
A favorire, però, la diffusione delle droghe 
pesanti è stata la nascita della figura del 
multispacciatore. Prima della Fini-Giova- 
nardi era raro trovare il venditore con più 
di una sostanza, in quanto era previsto un 


procedimento per ogni sostanza detenuta, 
e che le pene fossero cumulabili; con la 


Fini-Giovanardi tutto questo era venuto a 
cadere: lo spacciatore trovato con più di 
una sostanza vedeva attivarsi un unico 
procedimento penale. Questo ha causato 
un rapido mutamento nelle luoghi dello 


spaccio. Se prima, le “piazze” del fumo e 


dell'erba erano separate dalle “piazze” del- 
le droghe pesanti, dopo la Fini-Giovanardi 


nelle stesse “piazze” si trovavano hashish. 


e marijuana accanto a eroina e cocaina, 
spesso vendute dalle stesse persone. Pe- 
raltro, negli stessi anni, mentre l’hashish 


‘e la marijuana aumentavano di prezzo, le 


polveri bianche arrivavano ai prezzi più 
bassi di sempre. 

Scegliendo di continuare a mantenere 
le stesse sanzioni per droghe leggere e 
droghe pesanti per il piccolo spaccio e, 
contemporaneamente, continuando a 
perseguitare chi la ganja se la coltiva da 
solo, il Governo Renzi ha evidentemente 


deciso di continuare a insistere sulla . 


sciagurata strategia ultraproibizionista 
che. negli ultimi anni ha riempito le strade 
di eroina, cocaina, ketamina etc e le car- 
ceri di sfortunati. Il Decreto Lorenzin, che 


. avrebbe dovuto essere un atto d'urgenza 


dopo la sentenza della Corte Costituzio- 
nale, non ha peraltro minimamente preso 
in considerazione le sorti dei 24mila 
detenuti in carcere condannati in base a 
una legge giudicata poi incostituzionale 
e potenzialmente ci potrebbero essere 


. quindi migliaia di ricorsi fatti dalla difesa 


per ottenere l'abbassamento della pena 


(nei casi di condanna per droghe legge- 


re, la cui pena torna ad essere da 2 a 6 
anni, mentre con la Giovanardi era da 


6 a 20) o da parte del Pm per ottenere 


un inasprimento {nel caso delle droghe 
pesanti che passano ad avere pene tra 8 


a 20 anni, mentre con la Fini-Giovanardi 
il minimo era 6 anni). Alla fine non c'è da 
stupirsi del fatto che, nonostante il decreto 
sia nato dalla bocciatura della sua legge e 
nonostante non sia riuscito nella battaglia 
di reintrodurre la cannabis tra le droghe 
pesanti, Giovanardi ha comunque votato 
a favore del decreto, esprimendo sod- 
disfazione anche perchè “il Governo ha 
accolto in Commissioni riunite Giustizia e 
Sanità un ordine del giorno che impegna 
il Ministro della Sanità a valutare la peri- 
colosità della cannabis arricchita di ultima 
generazione, per collocarla in tabella | 
assieme a cocaina ed eroina”. Considerato 
che il ministro è la sua compagna di partito 
Beatrice Lorenzin,e che nessuno sa cosa 
sia questa “cannabis arricchita di ultima 
generazione” non è detto che tutto possa 
cambiare di nuovo in peggio, soprattutto 
una volta finita la campagna elettorale 


per le Europee o la prossima volta che 


Renzi per rimanere in piedi avrà SPOT 
dei voti del NCD. 
Sta ai movimenti sivirobizionisi (che 
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con l'abrogazione della Fini-Giovanardi 
. hanno sicuramente ottenuto un grosso 
risultato) continuare a contrastare queste 
politiche criminali. La Million Marijuana 
March di Roma dello scorso 10 maggio, 
con le sue 20mila presenza “certificate” 
dalla Questura è stata sicuramente un 


successo. A fine mese, invece, sarà inve- 
ce la volta di Canapisa, la street parade 
antiproibizionista che tornerà nelle strade 


-di Pisa sabato 31 maggio, con partenza 


alle 17 da Piazza Sant'Antonio. 
robertino 


Non si può morire per una partita di calcio 


Stato carogna, media canaglia 


La curva è stata per molti anni uno 
spazio sociale liberato negli ingranaggi 
del potere, in un contesto tutt'altro che 
facile, corroso dalla malavita, dall’eroina 
e dal disagio. Una zona temporanea- 
mente autonoma dalla quale sono nate 
idee ed iniziative che hanno superato i 


‘Confini della città e della nazione. Nelle 


curve si trova di tutto, com'è giusto che 
sia. | 

Le forze politiche di sinistra hanno di 
fatto abbandonato un terreno di aggre- 
gazione giovanile in mano alla destra, 
e fatto si che molti ragazzi ne subissero 
l'influenza, determinando uno sposta- 
mento a destra, politicizzando anche 
là dove non era presente. Se alcune di 
queste realtà hanno assunto determinati 
connotati, la responsabilità è dell’indiffe- 
renza e di quel criminalizzare, assunto 
anche a sinistra. Diffidenza alimentata 
da entrambi le parti e in diversi ambiti, 


‘è chiaro. 


La politica in curva è stata sempre 


estremizzata, portata al limite, per sua 


natura del fenomeno Ultrà, cambiando- 
ne però la mentalità e l'etica. 

Se anni fa si poteva forse pensare 
che il fenomeno Ultrà fosse d’impronta 
maschilista con atteggiamento autodi- 
struttivi, uso smodato di droghe, ecc. 
Oggi i toni si sono ancor più caricati di 
razzismo, cameratismo d’impronta ma- 
schile, fino ad arrivare in alcuni casi ad 
una vera e propria estetica della morte. 


Ma di contro non mancano Ultrà di sini- 


stra, antagonista, a tratti anarcoidi, con 


le sue icone che vanno dal Che Guevara . 


Marcos, da Bresci a Stirner, con diverse 
esperienze positive e propositive, che 
si riconosco in un sano ribellismo gio- 
vanile, legati ai centri sociali, ai cortei 


contro le guerre e precarietà, per il diritto 
.all’abitare, ecc con esperienze concrete, 
in crescita negli ultimi anni di un calcio. 


popolare dal basso espressione di 
quartiere. 


E come non ricordare il FARE, Foot- 


ball Against Racism in Europe. 


L'Italia sempre più viene spinta verso” 
un regime, in cui il dissenso non può 


esistere. La violenta occupazione mili- 


tare in Val Susa, l'assedio mediatico al 


movimento, le derive populiste e xeno- 
fobe leghiste o di Grillo; la meritocrazia 
e l'incubo di un paese normale targato 
PD, l'ossessione di distruggere ogni for- 
ma di aggregazione “altra” nella società. 
L'intento è distruggere, ogni sacca di 
ribellione pura, anche nelle curve, per 


‘trasformarle in un surrogato del potere, 


senza menti pensanti, senza libertà di 
espressione e soprattutto senza anta- 
gonismo sociale. Quell’antagonismo 
sociale “critico” e creativo che rappre- 


senta da anni la “controcultura ultras”per 
il suo valore aggregativo, partecipativo 
e solidale, dove le iniziative di sostegno 
ai detenuti, le campagne di solidarietà, 


le lotte per la giustizia sono state innu- - 


merevoli. 
| fatti veri e propri di quel sabato scor- 
sO, ci dicono che Ciro, ultrà del Napoli, si 


trovava nel posto sbagliato al momento 


più infausto. E non c’è arrivato solo. 
Quello che non si è detto che a scon- 
trarsi con i napoletani è stato un gruppo 
di fascisti che si trova nei paraggi di una 
delle tante “occupazioni non conformi” 
(di destra, del giro di casa pound) a Tor 
di Quinto, a diversi chilometri dallo sta- 
dio. E strano che nonostante i numerosi 
controlli che un tifoso subisce ogni volta 
che decide di seguire la sua squadra 
(tessere, biglietti nominali, fotografie 
personali), le forze dell'ordine abbiano 
fatto parcheggiare i napoletani in una 
zona dove spesso accadono scontri 


e sono più volte partiti assalti contro 


tifoserie ospiti. Altrettanto strano è che 
nessuno abbia detto che gli assalitori 
stavano nascosti in una occupazione 
fascista, lontana dallo stadio. E se la 
rissa fosse scoppiata vicino ad un centro 
sociale occupato da compagni invece 
cosa sarebbe successo? Cosa avreb- 
bero detto i media di regime??? 

= | ministri Amato, Pisanu, Maroni e 
Alfano hanno partorito leggi speciali 
degne della fase più calda degli anni 
settanta. Stadi trasformati in bunker, 
tornelli, metal detector, telecamere a 
circuito chiuso, trasferte vietate, obblighi 
di firma per decine di migliaia di persone, 
arresti in differita, striscioni e fumogeni 
vietati, super poteri ai questori, biglietti 
nominativi, tessere del tifoso, pestaggi e 
cariche, gas intossicanti. A nessuno vie- 


. ne il sospetto che tutto ciò non solo non 


è servito, ma ha contribuito a inasprire la 
violenza intorno agli stadi, disgregando i 
gruppi storici, SORAFAINA le nuove gene- 


razioni dalle vecchie, trasformando mol- 
te curve in centri commerciali e milizie. 

L'ispettore Raciti, come si evince 
nell'inchiesta super partes e nel libro “il 
caso speziale”, è stato ucciso da una 
manovra “sbagliata” di un suo collega 
che l’ha investito con un discovery della 
Polizia. Questi sono i fatti e della realtà 
cui poco se ne importano cari giornata 
di regime. 

In Italia certe verità istituzionali di- 
ventano atti di fede, dogmi indiscutibili. 
Pensiamo alle stragi di Ustica, Piazza 
Fontana e i Georgofili. S'è deciso che 
Raciti è stato ammazzato da un ultra. 
Punto e basta. Nessuno può metterlo in 
discussione, anche a costo di seminare 
nuovo odio, di infondere quel sentimento 
di indignazione dinanzi all'ennesima 


| ingiustizia perpetrata da uno Stato fon- 


dato sul principio dell’ emergenza e della 
deroga al Diritto. | 

Certe armi hanno sempre circolato 
intorno agli stadi. La vera novità sa- 
rebbe rappresentata dall'uso di una 


pistola. Si preferisce invece puntare 


l’attenzione sul capo ultrà, sulla sua 
maglietta, insomma su tutti tranne che 
sulle forze politiche ed economiche che 
hanno voluto smantellare le tradizionali 


forme del tifo organizzato. Non rimane 


traccia delle relazioni scritte dai servizi 
segreti a cavallo tra lo scorso decennio. 
e quello odierno, sulla possibilità che il 
mondo delle curve potesse impegnarsi 
in insorgenze sociali simili a quelle che 
sarebbero avvenute nelle piazze della 
primavera araba, gli apparati di sicu- 
rezza hanno prescritto la terapia della 
sterilizzazione preventiva. Così, a colpi 
di repressione, feriti e morti ammazzalti, 
hanno spinto i gruppi organizzati verso 


‘una deriva senza via d'uscita. E non è 


forse anche conseguenza della militariz- 


zazione degli ultimi anni? 


Uno che non va più allo stadio 


CAMPAGNA DI SOLIDARIETÀ 
“RECUPERO SPESE LEGALI PRO VINCENZO”, 


A causa di una sentenza nt A e ingiusta il compagno Vincenzo Giordano 
della Federazione Anarchica “Spixana”, di Spezzano Albanese è stato costretto 
a pagare dalla corte d' appello di Catanzaro un “risarcimento per danni morali” 
che gli è ‘costato 13.000.00 euro. Perciò abbiamo lanciato la Famesgra di 
sottoscrizione ‘recupero spese legali PRO Vincenzo”. 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attravefso un c/c/p il 
cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano Via Piave, 2 - 87040 - 
San Lorenzo del Vallo (CS), causale "recupero spese legali PRO Vincenzo”. 


5. O UMANITA NOVA 


200 anni e gode di ottima salute... 


Bakunin è giovane! 


E; inevitabile rievocare, soprattutto per | 
lettori meno iniziati, alcuni dati biografici 
del “fondatore del movimento anarchico” 
a livello mondiale. | 

La sua origine è russa: nato a Prjamu- 
chino, tra Mosca e San Pietroburgo, nel 
maggio 1814, con un genitore diplomatico 
e diverse sorelle, compie una breve car- 
riera militare. Gira per l Europa cercando 
contatti con gli ambienti radicali da Berlino 


fino a Parigi. Qui incontra Proudhon e. 


Marx e non manca di cogliere due occa- 
sioni rivoluzionarie del 1848-49: Praga e 
Dresda. Nella città tedesca viene arresta- 
to e condannato a morte in quanto insorto 
in nome di un panslavismo democratico e 
antizarista. Commutata la condanna nella 
galera a vita, resta rinchiuso per sei anni 
nel carcere duro di San Pietroburgo e si 


ammala gravemente. Sarà poi trasferito, 


grazie ad una famosa, e discussa, Con- 
fessione rivolta allo Zar, nella Siberia più 
fredda e inospitale da dove riesce a fug- 
gire, nel 1861 verso Giappone, America 
e quindi Londra, centro di rivoluzionari 
esiliati tra i quali Aleksander Herzen e 
Giuseppe Mazzini. Sostiene la rivoluzione 
polacca del 1863 sperando che l’incendio 
sovversivo dilaghi fino alla Russia e il 
fallimento di questo movimento lo porta 
a maturare convinzioni antinazionaliste 
e libertarie. 

SI sposta in Italia dove resta alcuni anni. 


La prima tappa è Firenze, dove è presen- 


tato da una lettera di Mazzini, e frequenta 
gli ambienti progressisti e rivoluzionari 
già con notevole fama di militante. A fine 
1864 compie un viaggio a Londra e incon- 
tra Karl Marx che gli presenta la Prima 
Internazionale da poco fondata. A metà 
1865 si trasferisce a Napoli, città ricca di 
fermenti antiautoritari che lo ospiterà per 
un paio di anni, un periodo molto lungo per 
i suoi tempi più affini ad un nomade. Nella 


città del Vesuvio sviluppa ulteriormente. 


la formazione anarchica entrando in po- 
lemica con Mazzini. A Ginevra partecipa, 
nel 1867, al congresso internazionale dei 
democratici tra cui Giuseppe Garibaldi: un 
abbraccio solenne rappresenta l’incontro 
tra due protagonisti dell Ottocento rivo- 


Una prop 


Abbiamo già scritto su queste pa- 
gine a proposito di “neutralità della 
‘ Rete”, sia perché è una delle condizioni 
che rendono possibile un uso libero, 
compatibilmente con i limiti esisten- 
ti, della comunicazione elettronica, 
sia perché questa condizione rischia 
continuamente di essere cancellata. 
Tutto è iniziato a gennaio, quando la 
Corte di Appello di Washington D.C. ha 
deliberato in.favore di Verizon [1] met- 
tendo in dubbio il ruolo della “Federal 
Communications: Commission” (FCC) 
[2] e delle sue regole che richiedono 
alle aziende di telecomunicazioni di 
trattare tutto il traffico Internet allo 
stesso modo. Questo ha costretto la 
potente FCC a preparare una proposta 
che riscrive le norme della Internet del 
futuro e che il 15 maggio scorso è stata 
finalmente resa pubblica. A questo pun- 
to è iniziata una procedura che prevede 
la possibilità di commentare le nuove 
regole e l'obbligo per la Commissione 
di dare una risposta alle critiche. Nel 
caso questo dibattito causi una modi- 
fica della proposta, essa dovrà essere 
ripubblicata e sarà possibile emendarla 
di nuovo. Il processo completo potreb- 
| be durare quindi anche un anno. 

La proposta in questione è stata 
chiamata “Protecting and Promoting 
‘ the Open Internet” (Proteggere e pro- 


muovere una Internet aperta) [3] e già 


nelle prime 24 ore dalla sua appari- 
zione on-line aveva raccolto più di 22 
mila commenti, e. una manifestazione 
indetta a Washington davanti alla sede 
-della FCC, che ha raccolto meno di 
un centinaio di persone [4]. A ulteriore 
dimostrazione della divaricazione esi- 
stente tra l'attivismo digitale e quello 


luzionario che hanno comunque progetti 
notevolmente diversi. 

L'anno. dopo entra nella Sezione di Gi- 
nevra dell’Internazionale e inizia una 
collaborazione burrascosa con Marx. Per 
circa 15 mesi sviluppa un rapporto politico 
molto intenso con Sergej Ne 

aev, un giovane russo esiliato in Svizzera 
nel quale vede grandi e concrete possibi- 
lita per la rivoluzione contro lo Zar. Sarà 
poi deluso dalla mancanza di scrupoli del 
ventiduenne “ammirevole fanatico” e tron- 
cherà, oltremodo affranto, ogni rapporto. 
La fede nella rivoluzione sociale lo porta 
ancora sulle barricate di Lione nell’autun- 
no 1870 e ad esaltare la Comune di Parigi 
del marzo-maggio 1871. La repressione 
brutale dell'esperimento federalista dei 
comunardi e il loro coraggio lo spingono 
alla totale solidarietà: è un motivo della 
decisa rottura con i giudizi di Mazzini con- 
trario alla Comune per motivi ideologici. 
Il 1872 contiene due eventi cruciali nella 
vita di Bakunin: da un lato l’espulsione, 
decisa a L'Aia, dall’Internazionale ac- 
centratrice, manovrata ormai da Marx e 


- seguaci, e dall'altro la risposta degli anar- 


chici riuniti al Congresso di Sant-Imier 


. dove si conferma l'opzione antiautoritaria 


e federalista. Con l’aiuto prezioso di Carlo 


Cafiero acquista infine una vecchia villa. 


nel Canton Ticino, “La Baronata”, dove 
può scrivere l’unico libro di ampio respiro: 
“Stato e Anarchia”. Bologna lo ospita per 
alcune settimane durante uno sfortunato 
tentativo insurrezionale nell'estate 1874. 
Pur in età avanzata, Michail aveva deciso 
di partecipare in prima persona all’azio- 
ne armata, animato sempre da furore 
sovversivo, che non riesce ad attaccare 
veramente il potere dello Stato italiano. 
Il ritorno in Svizzera segna l'inevitabile 
declino fisico: il 1° luglio 1876 muore 
all'ospedale di Berna. 

Errico Malatesta, passato dal mazzinia- 


nesimo radicale all’anarchismo rivoluzio- . 


nario anche grazie a Bakunin, lo ricorda 
con grande affetto nell'ottobre 1876, pochi 
mesi dopo la scomparsa: "In effetti, noi 
n: stati gli amici di Michele Bakunin 

). E’ a lui, più che ad ogni altro, che noi 


di strada. 
La proposta riguarda alcune que- 


“ stioni fondamentali quali la trasparenza 


sulla gestione dei servizi di accesso 
alla. Rete e il divieto per i gestori di 
bloccare l’accesso a particolari servizi 
o di avere pratiche commerciali scor- 
rette. Le associazioni che si battono 
per la libertà di comunicazione hanno 
lanciato. l'allarme in quanto ritengono 
che le nuove regole vadano in una 
direzione sbagliata che porterebbe alla 
creazione di una sorta di Internet a “due 
corsie”. Una riservata ad un traffico 
più veloce e a chi può permetterselo 
e l'altra ad uno più lento, per tutti gli 
altri. A questa visione si contrappone 
quella che considera la Rete come un 
qualsiasi servizio di pubblica utilità, tipo 
quello elettrico, che dovrebbe essere 
garantito a tutti alle stesse condizioni. 

Questa protesta ha già - almeno 
parzialmente - colpito nel segno, visto 
che il Presidente della FCC ha scritto 


nel documento allegato alla proposta 


che “non gli piace l’idea che ci possa 
essere una internet per i ricchi ed una 
per i poveri e che si impegnerà per 
evitarlo”. 

Tra i vari aspetti del problema ci 
sono quelli che riguardano la tendenza 
a legiferare il meno possibile e la difesa 
del cosiddetto “libero mercato”, che 
verrebbero messi in discussione da un 
controllo maggiore causato dal mante- 
nimento della “neutralità”. Argomenti 
molto sentiti negli USA, soprattutto 
dalle società di comunicazione, che 
sono proprio quelle che avrebbero mol- 
tissimo da guadagnare sull’esistenza di 
una Rete sulla quale i dati viaggiano a 
velocità differenziate. 


p altra in 
sta indecente 


dobbiamo la fondazione e i primi progressi 
dell Internazionale in Italia; è a lui che 
noi dobbiamo la nostra prima educazio- 
ne rivoluzionaria. Noi l'abbiamo sempre 


amato, abbiamo sempre protestato contro - 


le indegne calunnie con cui si è cercato di 
attaccarlo e il suo ricordo resterà sempre 
vivo nel nostro cuore”. 

| problemi dell’anarchismo legati a Baku- 
nin, le questioni che ruotano attorno alle 
sue molteplici attività, le vicende che lui 
ha attraversato hanno mantenuto un note- 
vole interesse, se non una vera e propria 
attualità. In questa occasione ci limitiamo 
a segnalarne alcune e solo a grandi linee. 
Il primo, in ordine di tempo, potrebbe es- 
sere la speranza che da situazioni di op- 
pressione nazionale, o in una realtà etnica 
particolare, si possa accendere un fuoco 
esteso e duraturo che coinvolga popoli e 
territori diversi. Bakunin ha sperato, per 
molto tempo di dar fuoco alle polveri della 
rivoluzione partendo dalla lotta dei giovani 


| russi, poi dei polacchi, poi di alcune parti 


dei Balcani ecc. 

Un secondo tema, peraltro già molto 
noto e studiato, riguarda l’organizzazione 
rivoluzionaria e i passaggi temporali della 
rottura e della ricostruzione sociale. Baku- 
nin ha rifiutato, come moltissimi libertari, 
la “fase transitoria” con la presa del potere 
istituzionale dopo l’insurrezione popolare 
vittoriosa contro lo Stato. Però il gradua- 
lismo malatestiano rievocava qualcosa 
di simile alle “tappe verso l'anarchia”? 
E’ vero che si tratta di modelli diversi, 
ma in qualche misura non si ripropone 
il tema del progressivo, e forse perfino 
prudente, avvicinamento al fine ultimo 
(come tale dichiarato anche dai marxisti) 


dell'abolizione del dominio? Proprio in 


nella ricorrenza della Settimana Rossa, 
mi pare che sia utile riflettere di più su 
un elemento che ha a che vedere anche 
con le alleanze possibili. Il saggio Errico 
cercava, un secolo fa, di realizzare un 
passaggio dal potere monarchico repres- 


sivo ad una “repubblica sociale” fondata 


sul diritto alla sperimentazione. Di questa 
condizione gli anarchici avrebbero potuto 
godere fino in fondo per dimostrare al 


terne: 
ANG, RCA 


Bisogna sempre ricordarsi che vivia- 
mo, purtroppo, in una società capitali- 


| stica e che in questa contrapposizione 


troviamo schierate da una parte le 
imprese che posseggono le infrastrut- 
ture e dall'altra quelle che gestiscono 
i servizi che le usano. Gli utenti della 
Rete sono giusto in mezzo, utili clienti 
paganti per entrambi le parti in causa. 


Anche se viene naturale schierarsi a - 


favore di una Rete nata e cresciuta in 


` modo fondamentalmente libero e con- 


tro la sua trasformazione in un ulteriore 
elemento di discriminazione. D'altra 
parte però non bisognerebbe lasciarsi 
distrarre dal mito della “velocità” o 
dimenticare il ruolo che ha il sistema 
produttivo e di sfruttamento sulla im- 
posizione di modelli, anche nel campo 
della comunicazione interpersonale, 


. che ci vorrebbero sempre connessi, 
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popolo la giustezza delle proprie scelte 


e proposte organizzative egualitarie e 


federali. 


Un terzo argomento che scaturisce dalle- 


sperienza bakuniniana concerne la rot- 
tura, a più livelli, con Mazzini. Il russo 
lo accusa, a ragione, di teologismo e di 


paura della lotta popolare, ad esempio. 


dello sciopero. Il repubblicano italiano era 


‘sostenitore del mutualismo e del coope- 


rativismo mentre il nostro russo dichia- 
rava che la rivoluzione dovesse giovarsi 
dell'esplosione ripetuta di scioperi e di 
scontri con il potere economico e politico. 
Da una mobilitazione estesa e costante si 
sarebbe potuto affermare una solidarietà 
di classe che altrimenti, restando isolati i 


| lavoratori nei loro singoli settori, sarebbe 


rimasta una pura illusione metafisica. 
Però ciò, agli occhi dei contemporanei 
di Bakunin, significherebbe il rinvio della 
liberazione collettiva e individuale ad un 
lontano, e forse impossibile, futuro mentre 
la vita di ogni giorno dovrebbe scorrere 
nell’insoddisfazione e nella subordinazio- 
ne. Ecco che, anche al giorno d'oggi, da 
più parti si cerca di superare l’attesa di 
un futuro luminoso. “paradiso” per creare, 
anche se dentro confini circoscritti, spazi 


sempre più velocemente e soprattutto 
sempre con computer, tablet ‘e telefo- 
nini di ultima generazione. | 

Avere coscienza di tutte le contrad- 
dizioni che si porta dietro un problema 
come quello della “neutralità della 
Rete” è già un buon inizio. 


Pepsy 


Riferimenti 


[1] Verizon è una delle più importanti imprese I 


statunitensi nel campo delle telecomunicazioni. 
[2] La FCC è l'agenzia governativa che negli 
USA regola le comunicazioni (radio, telefoniche e 
dati) interne ed internazionali. 
[3] http://transition.fcc.gov/Daily_Releases/ 
Daily_Business/2014/db0515/FCC-14-61A1.pdf 
[4] https://www.youtube.com/ 
watch?v=gL2rnDAlstg 


liberati e autogestiti. In essi, dalle comuni 
ai centri sociali, si ritiene di verificare la 
validità di modelli alternativi di relazioni 
umane e produttive. Insomma: soffrire 
oggi per accumulare rabbia e volontà di 
riscatto oppure provare la fetta di libertà 
possibile nelle pieghe del sistema? 
Ragionando su Bakunin si può ragionare 
su questi, e su diversi altri, oggetti delle 
aspirazioni libertarie. Il passato può ser- 
vire, cioè non è mai del tutto passato... 


Claudio Venza 


Due letture consigliate 

Penso sia utile indicare almeno due libri usciti 
in italiano: Lorenzo Pezzica (a cura di), Michail 
Bakunin, Viaggio in Italia, Eléuthera, 2013 e Arthur 
Lehning, Bakunin e gli altri. Ritratti contemporanei 
di un rivoluzionario, Zero In Condotta, 2002. II 
primo contiene un'agile biografia, una raccolta 
di articoli e di lettere; il secondo offre più di 300 
pagine di lettere scritte da B., da lui ricevute o che 
riguardano la sua attività. 
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Turchia 


Il capitalismo uccide 


quadri della compagnia mineraria, ma. 


Il 13 maggio a Soma, centro minerario 
della Turchia a poco più di cento chilometri 
da Izmir, un'esplosione di gas all'interno di 


una miniera di lignite ha sprigionato un in- 


céndio che ha ucciso centinaia di minatori. 
= Sabato 17 maggio è stato estratto dalla 
miniera il corpo della trecentounesima 
vittima. Il Ministro turco dell'Energia ha 
dichiarato .che non risultano dispersi 
altri lavoratori, fissando a 301 il numero 
definitivo dei minatori rimasti uccisi nel 
disastro. Le squadre di soccorso hanno 
quindi lasciato la miniera, il cui ingresso 


è stato chiuso da un muro di mattoni, 
mentre i lavori nel complesso minerario 


sono stati sospesi. 

Se non fosse stato per le proteste che 
in questi giorni si sono diffuse in tutto il 
paese, se non fosse stato per la determi- 


nazione dei familiari dei minatori e per la - 


rabbia della popolazione di Soma che ha 
contestato duramente il Primo Ministro 
‘Erdogan durante la sua visita al centro 
minerario, probabilmente sarebbero anco- 
- ra molti i “dispersi”, sarebbero stati molti 
i minatori lasciati sepolti nella miniera. 
Fin da subito infatti il governo turco 


ha cercato di banalizzare e minimizza- ` 


= re la portata del disastro, arrivando a 
diffondere dati sul numero delle vittime 


consapevolmente sottostimati, allo scopo 


di coprire il più possibile le responsabilità 
del governo e della proprietà della miniera 
in questa strage. 


La Turchia non ha mai firmato dall’an- 
no in cui è stato promosso, nel 1995, 
l'Accordo n. 176 sulla sicurezza delle 
miniere dell’Organizzazione Internazio- 
nale del Lavoro, agenzia specializzata 
dell’ ONU per il lavoro. Il 29 aprile scorso 
veniva discussa nel parlamento turco 
una mozione presentata nell'ottobre 
2013 dai parlamentari del CHP, il partito 
dell'opposizione “kemalista” repubblicana, 
autoritaria e laica, in cui si chiedeva la 
creazione di una commissione d’inchie- 
sta sulla sicurezza nel sito minerario di 
Soma. In quel sito si verificavano conti- 
-nue esplosioni ed incidenti, con frequenti 
vittime. La compagnia mineraria citata 
nella mozione non era quella nella cui 
miniera si è consumata la strage degli 
ultimi- giorni. Ma l'alto tasso di incidenti e la 
stretta relazione con il partito di governo, 
l’AKP, sono caratteristiche comuni a tutte 


le aziende che gestiscono le miniere di 


Soma. Nella mozione si parla anche di 
3000 minatori che sarebbero stati forzati 
durante l'orario di lavoro a partecipare, 
sotto minaccia di licenziamento, ad un 


comizio elettorale di Erdogan nella città 
di Manisa, prima del voto amministrativo ` 


del 30 marzo scorso. La maggioranza in 
parlamento ha bocciato la proposta di 


creare una commissione d’inchiesta, 15 


giorni dopo c'è stata l'esplosione che ha 
provocato una strage tra i minatori. Il gioco 
parlamentare non è riuscito ad-impedire 
il massacro. 


Per raggiungere le massime quote di 


profitto la sicurezza nelle miniere di Soma 
ed in generale della Turchia è ridotta ai 
minimi livelli. Mancanza di camere di 
isolamento per mettere in sicurezza | 
lavoratori in caso di incidente, scarsa 


manutenzione dei macchinari, tempi di . 


lavoro massacranti,. condizioni di lavoro 


prossime alla schiavitù. Il salario medio 


mensile di un minatore è di 500 dollari, 
spesso nelle miniere lavorano aziende in 
subappalto, molti sono i minatori “illegali”, 
anche minori, sottopagati, che restano 
fuori dalle statistiche. Sono questi i mi- 
natori che il governo e la proprietà hanno 


| inizialmente provato a lasciare sepolti 


nella miniera, sottostimando il numero 
dei lavoratori in attività nelle gallerie al 
momento dell'esplosione, per nascondere 


le proprie responsabilità. 
Sappiamo bene che nessun incidente. 


sul lavoro è casuale o accidentale, e che 


ogni lavoratore morto sul posto di lavoro” 


è ucciso per assicurare più alti profitti a 
pochi padroni. La strage di Soma ne è un 
ulteriore, tragico esempio. 


Il 18 maggio sono state arrestate 24 


persone in relazione all'indagine sul di- 
sastro minerario di Soma, tra cui alcuni 
funzionari di alto livello della compagnia 
che gestisce la miniera come il presi- 
dente del consiglio di amministrazione 


della Soma Holding Can Gürkan, figlio 


del proprietario, e l'ingegnere capo Akin 
Çelik. Il proprietario della compagnia 
Alp Gürkan, come anche il suo manager 
operativo Ramazan Doğru, non risultano 
per ora essere tra gli indagati. A carico di 
Alp Gürkan è stata al contempo aperta ad 


Istanbul un'indagine per bancarotta frau- 


dolenta che tuttavia sembrerebbe slegata 
dall’inchiesta sul disastro minerario. 
Nella stessa giornata del 18 maggio la 
cittadina di Soma è stata isolata e milita- 
rizzata. La polizia e la gendarmeria hanno 
stabilito posti di blocco su tutte le strade 
che portano a Soma, lungo un raggio di 30 
km dal luogo del disastro. Solo funzionari, 
personale dei soccorsi, familiari dei mina- 
tori e pochi giornalisti possono passare | 
checkpoints. Da Istanbul, Ankara, Izmir e 


Denizli sono state inviate di rinforzo truppe 


delle forze speciali. Nel centro minerario 
è stata vietata ogni forma di protesta e 
manifestazione, mentre l'ufficio del go- 
vernatore del distretto di Manisa, dove si 
trova Soma, ha affermato che le proteste 
nella cittadina sono state in gran parte in- 
scenate da provocatori venuti da fuori per 


alimentare la tensione. Sabato 17 a Soma ` 


erano cresciute le proteste, la polizia 
aveva risposto brutalmente e il tentativo 
di arresto di un bambino di 10 anni avreb- 


be scatenato una decisa reazione della 


piazza. Molte le persone fermate dalla 
polizia, tra cui anche otto legali dell’Asso- 


ciazione degli Avvocati Progressisti, CHD, 


giunti a Soma per assistere i familiari 


delle vittime ed i superstiti. Alla fine della. 


giornata 20 persone sono rimaste in stato 
d'arresto. Dopo aver dichiarato concluse 
le operazioni di soccorso, il governo ha 
quindi deciso di non tollerare più alcuna 
contestazione, mettendo di fatto la zona 
sotto controllo militare. 


Il governo Erdogan, messo ancora. 


una volta a dura prova dalle proteste 


scoppiate in tutto il paese in seguito al . - 


disastro, cerca una via d'uscita sicura 
da questa situazione di crisi, per fermare 


‘l'emorragia di consensi nei confronti del 


governo anché in vista delle elezioni pre- 
sidenziali di agosto. Per questo da una 
parte scattano i primi arresti per alcuni 


allo stesso tempo si impone manu militari 
la cessazione di ogni protesta, si chiude 


= ogni spazio di espressione del dissenso. 


Ma sarà difficile silenziare l'ondata di 
proteste che si era diffusa in tutto il paese 
nei giorni scorsi. Già dal giorno in cui si 
è verificata l'esplosione nella miniera, in 
molte città si sono. tenute manifestazioni 


‘spontanee di solidarietà, alle quali hanno 


partecipato anche gli anarchici. La polizia 


ha cercato fin da subito di disperdere | 
dimostranti con idranti, proiettili di gomma 


e candelotti lacrimogeni, scontrandosi 


però con la resistenza di chi era sceso. 


in piazza. Il 15 maggio le sigle sindacali 
DISK e KESK avevano proclamato uno 
sciopero, ed in quella giornata numerose 
manifesazioni si sono tenute nelle princi- 
pali città. In questi giorni anche gli studenti 
delle università tecniche di Istanbul (İTÜ) 
e di Ankara (ODTU) si sono mobilitati con 
cortei e iniziative di protesta scontran- 
dosi anch'essi con la repressione della 


polizia. Inoltre, ad Istanbul, dopo giorni 


di manifestazioni e scontri con la polizia, 
la Piattaforma Solidale di Taksim, prota- 
gonista del movimento di Gezi Park dello 
scorso anno, aveva convocato sabato 17 


una nuova manifestazione che è stata 


Firenze, 17 maggio 


Ancora in tanti per le strade di Firenze, 
la città del super-sindaco d'Italia, contro 
la precarizzazione totale del Job Act e 
contro la vergogna del Piano Casa con 
cui si nega luce, gas, acqua, residenza 
e possibilità di una casa popolare a tutti 
coloro che hanno il coraggio di occupare 
le case sfitte. Con l'articolo 5 del Piano 
Casa, Renzi intende spezzare le gambe 
ad un movimento (quello degli occupanti 
di case) che con l'azione diretta rompe i 
vincoli oppressivi della legalità statale e 
riesce a offrire soluzioni concrete all'ele- 
mentare bisogno di un tetto. Un bisogno 
elementare che ormai un numero sempre 


. più grande di persone vede negato da — 


affitti e mutui sempre più inaccessibili. 
La Manifestazione del 17 maggio a Fi- 


“renze a Firenze è stata l'ennesima tappa 


di un percorso di mobilitazione cittadina 
che ha visto vari momenti Importanti negli 
ultimi 6 mesi. 

Un migliaio di persone hanno sfilato 
per le strade del centro cittadino, con una 
forte presenza dei movimenti per la casa 
sia di Firenze che di altre località toscane. 

Una grande partecipazione combatti- 
va dei migranti, non solo negli spezzoni 
della casa, ma anche lungo tutto il corteo. 


Anche un numeroso spezzone stu- . 


dentesco ha animato la manifestazione. 
Nutrita e caratterizzata la presenza 
anarchica e anarco-sindacalista: l'USI 


dietro lo striscione del settore sanità © 
| ("Azione Diretta Autogestione"), l'Ateneo —. 


Libertario di Firenze che insieme all'USI 
ha distribuito un volantino congiunto; e 
poi alcuni compagni del Kronstadt Anar- 


chico Toscano.Geograficamente oltre ai . 


fiorentini erano presenti compagni anar- 
chici e libertari di Milano, Siena, Volterra, 
Pisa e Livorno. 

Per completare il quadro delle presen- 


ze al corteo vanno registrate la presenza 


dell'Unione Inquilini, del Centro. Sociale 
Next Emerson, dei 

Cobas e del PCL. ` 

La manifestazione ha percorso buona 


parte del centro cittadino, passando da 


alcuni punti "strategici". 


Importante la fermata davanti a Eataly, | 


la grande azienda della ristorazione e 
del ‘precariato radicale", già obbiettivo 


di una precedente importante manife- - 


stazione cittadina contro il Job Act, il 5 
aprile scorso. 

A Palazzo Vecchio, sede del Comu- 
ne di Firenze, il corteo ha avuto il suo 
momento centrale con lancio di ortaggi, 
uova marce e altre cose simboliche. Un 
lunghissimo ed enorme striscione non 
firmato "Renzi nemico di tutti i lavoratori" 
è stato esposto dai lavoratori-del trasporto 
pubblico locale. Il corteo è poi finito in 
San Lorenzo davanti alla Chiesa dove 
si è dato vita ad una accampata, nutrita 
soprattutto dagli occupanti del o 
Lotta per la Casa. 

Come area libertaria abbiamo fatto 


attaccata con violenza dalla polizia nella 
centrale Istiklal Caddesi. 
` Vedremo nelle prossime settimane 


-cosa resterà di queste giornate di lotta. 


Certo questa ennesima strage di 
lavoratori, accompagnata dalle arro- 
ganti dichiarazioni dei potenti, ci mostra 
l'urgenza della rivoluzione sociale, della 
liberazione dallo sfruttamento capitalista 
e dall’oppressione dello Stato. Ci mostra 
come solo con l’azione diretta, solo con la 
propria forza i lavoratori possano ottenere 
dei risultati concreti. 


Dario Antonelli 


Mille In piazza, piu ' accampata, piw’... 


“due banchetti di stampa, volantini, e 


abbiamo esposto una mostra sulle attuali — 
lotte sociali che ha riscontrato un gran- 
dissimo interesse. 

Questa volta non si è ripetuta la provo- 
cazione poliziesca che portò agli incidenti 
del 21 dicembre e quindi il tutto si è svolto 
nella più totale tranquillità. 

L'accampata è durata fino a stamani 
(lunedì) e al momento in cui scrivo è in 
corso l'occupazione dell'anagrafe da 
parte degli ex-accampati. 


La lotta non può che continuare. 


Claudio gene 


Caselle t.se. Tagliamo le ali alla guerra! 
Azione diretta contro il militarismo. 


Gli eurofighter, i cacciabombardieri made in Europe, li fanno allo stabilimento 
Alenia di Caselle Torinese, gli F35, della statunitense Loockeed Martin, hanno 
cassoni alari costruiti ed assemblati dall'Alenia. L'Alenia è- uno dei gioielli di 
Finmeccanica, il colosso armiero italiano. i 
Chi si oppone alla guerra, senza opporsi alle produzioni di morte, fa testimo- 


nianza ineffettuale. 


‘ Le radici di tutte le guerre, sono nelle industrie che SOR a pochi passi dalle 


nostre case. 


Un gruppo di antimilitaristi di Torino, delle Valli di Lanzo e del resto del Piemonte 
ha deciso di cominciare una campagna, che collegandosi con quella dei No 


F35 di Novara, metta sabbia nel motore del militarismo. 


{ Martedì 27 maggio 


Palatenda del Prato della Fiera in via Torino a Caselle 


Serata antimilitarista 


ore 19,30 apericena con degustazione di prodotti 
ore 20,30 dibattito con Alberto Perino e alcuni ashagent del movimento No EDO 


Lunedì 2 giugno ore 10 - Saadi con banchetti, musica, ii: in Sergi | 


Boschiassi. 


A fine mattinata il presidio diventa itinerante per concludersi alla rotonda di in- 
gresso al paese dove campeggia un: bombardiere dell'Alenia 


NOTIZIE ANARCHICHE DAL MONDO 


Anitas Tonna E Valiti Canzo 


A cura di Spartake 
della Red.Mil. 


BRASILE: Solidarietà 
ai lavoratori e 
lavoratrici della, 
fabbrica Flasko 


La fabbrica Flasko, da ormai molti 
anni, sta cercando, attraverso i suoi 
operai, una nuova via di autogestione 
della produzione. Anche una parte del 
movimento anarchico sta cercando 
di sostenere questa esperienza di 
appropriazione operaia. Attualmente 
si sta cercando, attraverso la raccolta 
di oltre 10.000 firme, di regolarizzare 
lo status giuridico della fabbrica come 


cooperativa di utilità sociale. Le com-.. 


pagne e i compagni sono consapevoli 
e critici verso la pratica del riconosci- 
mento statale ma anche pragmatici nel 


‘mantenimento del posto di lavoro per 


gli occupati, le famiglie e la comunità 
locale che gravita attorno all'attività 
lavorativa della fabbrica. Valorizzata 
e sostenuta la pratica della modalità 
autogestionaria e realmente di base 
del processo in atto e sicuramente 
d’ esportabile esempio per altre realtà 
in crisi. 


STATI UNITI D’ AME- 
RICA: 

Un interessante 
riutilizzo di spazio 


pubblico 


Nella città di Chicago, e più preci- 
samente nel quartiere Pilsen, da. circa 
otto anni vi è un edificio fatiscente un 
tempo sede del locale distretto di Po- 
lizia. Tutto l’edificio è completamente 
sigillato, su porte e finestre, con spes- 
se lastre d’acciaio, sbarre e recinzioni 
di filo spinato quasi a ricordare scenari 


carcerario avamposti di controllo alla 


frontiera. Questo grande edificio è solo 
l'esempio dello stato di altre migliaia 
di edifici privati e pubblici tenuti vuoti 
e inutilizzati in tutta la città norda- 
mericana. Chicago è città esempio 
della globalizzazione e del capitalismo 


avanzato. Qui si scambiano obbliga- 
zioni finanziare per milioni di dollari 


tutti i giorni ma accanto agli sfarzi dei. 


grattacieli di banche e multinazionali vi 
è una povertà sempre più crescente. 
Intere famiglie sono sgomberate, gli 
spazi sociali sono sempre più ridotti 
al lumicino dalle politiche coercitive 
di governo e polizia. Ecco perché è 
sicuramente importante e merita atten- 
zione, dalle righe del nostro giornale, 
quanto messo in atto dalle compagne e 


compagni di “Food Not Bombs Pilsen”. 
Nei giorni scorsi è stato occupato il. 


grande giardino circostante l’edificio 
abbandonato e subito sono iniziati 
i lavori per trasformare il terreno in 
un grande orto atto allà produzione 


di generi alimentari ortofrutticoli da 
distribuire gratuitamente agli abitanti 


del quartiere. L'espropriazione e l'oc- I 


cupazione di un luogo un tempo adibito 
a luogo coercitivo e repressivo come 
una stazione di Polizia ha ovviamente 
anche un preciso messaggio simboli- 
co. L'azione diretta, l'autogestione, il . 
comunismo libertario e mutualistico 
così come espressamente dichiarato 


dagli occupanti negli interventi pubblici 


di presentazione dell’iniziativa hanno 
immediatamente raccolto i pareri fa- 
vorevoli dei ceti meno abbienti della 
popolazione e attratto nuovi solidali. 


infermAzrione 


25 Maggio 2014 


IWW 


Se vuoi costruire una barca, non radu- 
nare uomini per tagliare legna, dividere i 


compiti e impartire ordini, ma insegna loro 


la nostalgia per il mare vasto e infinito. 
Antoine de Saint-Exupéry 


Agli inizi del ventesimo secolo il sin- 
dacato rivoluzionario statunitense IWW 
affermava apertamente nel proprio pro- 
gramma 

“La classe dei lavoratori e quella dei 
capitalisti non hanno nulla in comune. 
< Non vi può essere pace finché la fame 
e l'indigenza sono il retaggio di milioni 
di lavoratori, finché lo scarso numero 


di persone che compongono la classe. 


capitalistica gode di tutte le buone cose 


che valgono ad allietare l’esistenza. Fra. 
. queste due classi la lotta deve continuare 


- finché i lavoratori di tutto il mondo non si 
organizzino e non diventino una unità che 
pigli possesso della terra e delle macchine 
| produttrici, finché non venga abolito il 
lavoro salariato”. 


Gli IWW animarono contro il governo,. 


i padroni, il sindacalismo corporativa una 
straordinaria stagione di lotte nel cuore 
della più “avanzata” economia capitalisti- 
ca del pianeta. 

Ciò che li caratterizzò fu un tentativo, 
per molti versi riuscito, di costruire un'or- 
ganizzazione capace di unire la massa 
rilevantissima dei lavoratori immigrati, 
divisi nelle loro comunità etniche, esclusi 
dal sindacato corporativo che aveva l'ege- 
monia sul movimento operaio statunitense 
l'American Federation of Labor che orga- 
nizzava i lavoratori sulla base del mestiere 
. e, imponendo alte quote per l'adesione 
. al sindacato stesso, escludeva nei fatti 

la massa degli operai non specializzati, 
| migranti, a basso salario. 


Il sindacalismo degli IWW, noti an- 


che come wobblies, si caratterizzò in 


primo luogo per essere un sindacalismo. 


-= Industriale, un sindacalismo che organiz- 
zava | lavoratori sulla base del settore 
produttivo e non del mestiere o dell'etnia 
e che legava al modello organizzativo 
anche la prospettiva dell'espropriazione 
degli espropriatori immaginando, in ciò 
riprendendo l'impianto del sindacalismo 
| d'azione diretta europeo e latino ame- 
ricano, la lotta economica come scuola 
politica sulla cui base il proletariato 
avrebbe maturato la capacità di governare 
il processo economico e di realizzare una 
società socialista. 

La pratica quotidiana della solidarietà 
internazionale e quella dell'azione diretta 
| si legavano insomma ad un mito sociale, 
quello dello sciopero generale espropria- 
-= tore il che comportava la formazione di 
una leva di militanti per molti versi diffe- 
-renti dal classico militante socialista, era 
|nella materialità della lotta, nella formazio- 
ne sul campo che il socialismo assumeva 
caratteri rigorosamente classisti. 


= Lo stesso antaparlamentarismo dei. 


wobblies nasceva dalla consapevolezza 
che nelle assemblee elettive si formava; 
e si forma, inevitabilmente un ceto politico 
di professionisti della mediazione mentre 
il loro obiettivo era esattamente il con- 
trario, la radicalizzazione dello scontro 
sociale, lo sforzo di farne uno straordinario 
momento di autoeducazione della classe. 
Non a caso i wobblies fecero uso di 
strumenti di comunicazione inusuale qua- 
le la messa in scena di gigantesche rap- 
presentazioni degli scioperi che vedevano 
come protagonisti gli stessi protagonisti 
dello sciopero stesso, la produzione di una 
grafica nuova, aggressiva, modernissima 
~ si.pensi al gatto selvaggio, il canto come 
mezzo di educazione e propaganda. 
< Ovviamente in ciò non sono del tutto 
diversi dalla tradizione libertaria ricchis- 
sima dal punto di vista della produzione 
artistica e letteraria ma colpisce la loro 
modernità derivante proprio dall'essersi 
| sviluppati nel ventre della bestia, nel cuore 
del dominio mondiale del capitale... 
Un sindacalismo militante che percor- 
‘ reva | movimenti della forza lavoro, che 


accompagnava le masse dei lavoratori . 


migranti, che teneva assieme immigrati 
delle coste orientali, neri del sud, e mi- 
natori e cowboy dell'ovest degli Stati 


Uniti e che produceva cultura, si pensi per 
fare un solo esempio agli scritti di Jack 
London sullo sciopero generale, resta un 


modello da non mitizzare ma da guardare 


con attenzione. 

Oggi, infatti, la crisi del compromes- 
so sociale che ha caratterizzato per 
decenni i rapporti fra le classi nei paesi 
“avanzati”, l'intrecciarsi della forza lavoro 
indigena con flussi di migranti imponenti, 
il carattere sempre più immediatamente 
internazionale del capitalismo realmente 
esistente pone il movimento dei lavoratori 
di fronte alla necessità di tentare nuove 
strade, di sperimentare nuove forme di 


lotta, di abbandonare certezze stereotipa- 


te e che sono di blocco all'azione o, che, 
quantomeno; rendono l'azione inefficace, 
ripetitiva, prevedibile da parte dei nostri 
avversari. | | 
Contro ogni banalizzazione, contro 
ogni ‘nuovismo”, va valorizzato il confron- 


. to, al di là dei limiti di tempo e di spazio, 


fra i livelli alti dell'esperienza proletaria 
per collocare la nostra azione nell'unica 


prospettiva che per noi ha un senso, lo 


sviluppo dell'autonomia di classe come 


condizione dell'espropriazione genera- ` 


lizzata. 


Solo a partire da questo nucleo caldo 


della teoria e della storia rivoluzionaria 
assume senso la critica dei limiti delle 


esperienze passate, critica non libresca e- 


saputa ma dialogo fra generazioni militanti 
e fra esperienze di lotta. 


Cosimo Si 


I CIE UCCIDONO 


Oggi (14 maggio) si sono tenute a 
Monfalcone (GO) le esequie di Abdel 
Majid El Kodra il ragazzo marocchino mor- 
to lo scorso 30 aprile. 


Protagonista delle rivolte all’interno del 
CIE di Gradisca d'Isonzo dell'agosto dello 


scorso anno, non si è mai ripreso dalla 
caduta dal tetto del lager contro cui lottava 
e da cui ha cercato di fuggire. 

La gestione del suo decesso è indegna 
di un paese civile. | suoi congiunti sono 
stati avvisati una settimana dopo la sua 
morte con una mancanza di attenzione e 


. sensibilità che ferisce. 


Oltre ai familiari, presenti circa un 


‘centinaio di persone tra migranti (la gran 


parte della multietnica comunità islamica 
monfalconese), attivisti antirazzisti e so- 
lidali, tra cui alcuni compagni anarchici. 

Cordoglio, dolore e rabbia erano i 
sentimenti che si potevano percepire tra 
i presenti per la morte di questo ragazzo 
di neanche 35 anni. 

Per quel cortocircuito della ragione 
che si chiama stato era Majid ad esse- 
re imputato e non coloro che lo hanno 
relegato fino alla morte in un lager per 
migranti. Lui è tragicamente scampato 
al procedimento giudiziario, chi ne ha 
indirettamente causato la morte temiamo 
ne uscira con le mani pulite nonostante 
l'esposto depositato per i fatti accaduti al 
CIE da parte delle associzioni antirazziste. 

Durante il funerale c'è stata una rac- 
colta fondi per contribuire al rientro della 
salma in Marocco. 

‘Questo è il risultato! Questo è il 
risultato!” diceva un ragazzo magrebino 


piangendo e tenendosi la testa tra le mani. 


Questo è il risultato di un sistema 
criminale di gestione dei migranti ridotti 
in cattività solo perché privi di un pezzo 
di carta. 

Questo è il risultato di un sistema eco- 
nomico che lo stato lubrifica col sangue. 

Quello che è successo a Gradisca non 
deve succedere più, né qui né altrove. 

Oggi eravamo in tanti a salutare Majid. 

Ce lo ricordiamo sul tetto del CIE con 


le braccia alzate reclamando libertà per sé 


e i suoi compagni di detenzione. 
La sua lotta è la nostra lotta! 
NO CIE! Né a Gradisca né altrove! 


Per approfondimenti; Sua minadan. 


net | 
Un antirazzista bisiaco 


Salerno 10 mag- 


BIO. 
per la liberazione 
di Chiara, Nicco- 
lo, Caludio, Mat- 
tia No TAV. 


Il 10 maggio, in concomitanza con. 
il corteo di Torino per la scarcerazione 


immediata di Chiara, Niccolo, Claudio, 
Mattia, a Salerno siè manifestato con una 
biciclettata di sostegno e solidarietà che 
ha attraversato la città dalla Stazione al 


centro. L’ iniziativa organizzata da Free. 
laboratorio di teorie e pratiche 


da Lab - 
oltre il genere - ha ottenuto visibilità e 
partecipazione ed è servito a tenere al 
centro del dibattito cittadino la questione 


Repressione e grandi opere”. 


ennio 


ZIC: 


SETTIMAN A ROS- 


SA 


Per Zero in Condotta è appena uscito: 

UNA STORIA SOVVERSIVA - La Set- 
timana Rossa ad Ancona | 

di Valentina Carboni, 72 pagine, 7,00 
euro 


Il 7 giugno 1914 ad Ancona era previ- 


sta una manifestazione contro le compa- 


gnie di disciplina e contro il militarismo. 
Una “semplice” manifestazione antimi- 
litarista che si trasformò in un vero e 
proprio moto insurrezionale, scaturito 


‘dall’uccisione da parte delle guardie di 


tre giovani. compagni. > 

Questi fatti passarono alla memoria 
storica con il nome di Settimana Rossa, 
sette giorni convulsi, intensi, che videro gli 
anarchici, in particolare Errico Malatesta, 
tra i maggiori protagonisti. 

Non fu un caso che proprio.ad Ancona 
si accese la miccia: nel capoluogo dorico, 
infatti, erano presenti le maggiori realtà 
sovversive dell’epoca, e se la causa fu 


‘accidentale, meno lo furono le azioni e 


le conseguenze , poiché si iscrissero in 
un percorso di lotte che già da due anni 


vivevano il protagonismo delle forze - 


rivoluzionarie. 


Valentina Carboni è docente precaria. 


Vive in provincia e fa parte del Gruppo 
anarchico Errico Malatesta di Ancona, 
ed è proprio grazie ai compagni del 
Malatesta che questo scritto ha visto la 
pubblicazione. 


conto corrente postale 98985831 intestato a: 
Zero in Condotta, casella postale 17127 - MI 
67, 20128 Milano 


ZIC: 
RUDOLF ROCKER 


Per Zero in condotta è appena uscito: 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOT- 
TE - Storia e pensiero dell’anarchico 
tedesco Rudolf Rocker 

di David Bernardini, 148 pagine, 12 00 
euro 


-Rudolf Rocker (1873-1 958) costituisce 
un tassello fondamentale nella storia del 


‘movimento anarchico internazionale. 
Dalla Germania di Bismarck alla Francia 


della “propaganda del fatto”, dalla Londra 


degli anarchici di lingua yiddish, dove vie- 


ne soprannominato “rabby goy”, ai campi 
di concentramento per “alien enemies” 


- (stranieri di nazionalità nemica), dall’anar- 


cosindacalismo della repubblica di Wei- 
mar alla colonia libertaria Mohegan nel 
Maine, dove finisce i suoi giorni, Rocker 


attraversa ottant'anni di storia senza mai 


rinunciare a lottare a fianco degli sfruttati 


eda riflettere sulle possibilità di un av- 
venire libertario. Autore di una miriade di 


libri, opuscoli e articoli sparsi sulla stampa 


anarchica di tutto il mondo, la sua vita 


illumina scorci del passato spesso lasciati 


| nell'ombra ed esperienze politiche poco - 
conosciute, le sue riflessioni colgono le . 


tensioni del tempo e cercano di coniugare 
teoria e azione. Questo libro si propone di 
costituire un primo approccio allo studio 


della figura di Rudolf Rocker, ricostruendo 


i differenti contesti nei quali si delineano 
il suo pensiero e la sua straordinaria pa- 
rabola esistenziale. 


. Quella di Rocker è una storia poco 
conosciuta, eppure è bella come solo 
può essere quella di un uomo coerente, 


determinato, dotato di un pensiero acuto, 


originale e insofferente a Lia tipo 
di dogma. 

David Bernardini (1988) si è laureato 
in Storia presso l’Università degli Studi di 
Milano con una tesi in Storia del pensiero 
politico contemporaneo. Attualmente fre- 
quenta il dottorato in Storia dell'Europa 
presso l’Università degli Studi di Teramo. 
Si occupa prevalentemente di storia del 
movimento anarchico e di SITE NE 
di destra. 


conto corrente postale 98985831 intestato a: 
Zero in Condotta, casella postale 17127 - MI 
67, 20128 Milano 
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Bologna. 


Chiudiamo = 
CasaPound! Nessuno 
spazio ai fascisti! 


Sabato 24 maggio ore 144: 00 piazza S. 


Stefano manifestazione organizzata da 
Bologna Antifascista. 


Da troppo ormai i fascisti di Casapound 


hanno aperto una loro sede in via Mal- 
volta 16/d; nel quartiere Murri a Bolo- 
gna. Due anni sono passati da quando, 


dietro la copertura di una fantomatica 


associazione culturale, “Sole e acciaio”, 
si sono fatti affittare un locale al piano 
terra da Biagetti, titolare dell'omonimo 
esercizio commerciale in via Emilia 
Levante 94. 

Casapound ha potuto trovare casa in 


via Malvolta solo grazie all'appoggio. 


politico dei rappresentanti istituzionali 
del Quartiere Murri e. alla protezione 
della questura. 

Chi sono i fascisti di Casapound lo san- 
no tutti. Nel corso degli ultimi anni sono 
state decine le aggressioni fisiche con- 


tro oppositori politici, o chiunque sia da 


loro ritenuto “diverso”. Nel 2008 a Piaz-. 


za Navona hanno bastonato gli studenti 
che protestavano contro la cosiddetta 
“riforma” Gelmini. Nel dicembre 2011 
Gianluca Casseri, militante della sede di 
Casapound di Firenze, ha preso il fucile 
e ha sparato sui venditori ambulanti dei 


mercati rionali ammazzando due lavora- 


tori senegalesi e ferendone tre. 

Noi non siamo disposti ad accettare 
oltre la presenza di Casapound o di 
altre simili formazioni fasciste. Siamo 


convinti infatti .che i fascisti siano una” 


fonte di pericolo per l'incolumità di tutti. 
Per questo abbiamo partecipato a 
numerose iniziative negli ultimi due 
anni: un corteo nel quartiere con più di 
mille persone (novembre 2012), presidi, 


volantinaggi, passeggiate in quartiere, 


giornate di socialità e dibattito al parco 
della Lunetta Gamberini. | 


Per questo invitiamo tutti gruppi, le 


associazioni, le realtà, le singole e i sin- 
goli antifascisti a scendere di nuovo in 


| piazza sabato 24 maggio per un corteo 


popolare e determinato che imponga la 
chiusura di Casapound. 
Il nostro antifascismo noi non lo dele- 


ghiamo. 
Fascisti carogne tornate nelle fogne! 


Bologna -Kronstadt 


Venerdì 30 maggio al Circolo Anarchico 
Berneri piazza di porta S. Stefano 1 
ore 19:00 aperitivo libertario, ore 20:30 
presentazione del libro Kronstadt nella 
Rivoluzione russa (ed. Colibrì 2013) con 


il curatore Giuseppe Aiello. 


Bologna 
CONVEGNO —- Égo 
Dall’unionismo industriale degli IWW 
al sindacalismo di base 
Sabato 7 giugno dalle 11 
Via San Giacomo 7 - 

Aula Ex Industrie Agricole 

Interverranno 


Valerio Evangelisti - Autore di diversi 
testi sul sindacalismo radicale negli USA 


Stefano Capello -Coordinatore Regio- 


nale CUB Piemonte —. 
Cosimo Scarinzi - Coordinatore Nazio- 


nale CUB Scuola Università Ricerca 


La strage di Soma, 
strage degli sfruttati 
uccisi dal profitto 


Soma in greco significa corpo, trecen- 
touno purtroppo ne sono stati estratti privi 
di vita dagli stessi colleghi minatori, che 
salendo e scendendo come formiche si 
sono caricati i loro compagni di lavoro sulle 
spalle riportandoli in superficie. 

Pianti e grida hanno fatto da cornice al 
lavoro di questi improvvisati facchini fune- 
bri. Autrici di tali gemiti le madri, le mogli 
e i familiari delle vittime che oltre al pianto 
hanno fatto uscire anche la loro rabbia 
“stato assassino” e accuse nei confronti di 
Erdogan, ritenuto complice dell'omicidio e 
di ladrocinio. 

Solo due settimane prima sindacati e 
opposizione avevano sollevato il proble- 
ma di Soma, spronati dai lavoratori che 
ritenevano alquanto lacunosa la sicurezza 
di questo e degli altri siti minerari turchi, 
teatro troppo spesso di incidenti mortali 
sul lavoro, dove l’incidenza di vittime è più 
alta dell'8% tra i lavoratori delle miniere. 

Il Ministro dell'energia aveva viceversa 
lodato l’efficienza e la sicurezza del sito 
minerario. | 

Le miniere, prima di proprietà statale, 
erano state recentemente cedute alla 
società privata Soma Komur che, rispar- 
miando su sicurezza e salari e facendo 
ricorso anche a lavoratori in nero, ha reso 
possibile la diminuzione del prezzo del 
carbone tanto sbandierata dallo stesso 
Governo turco. 

Quando il Primo ministro si è presentato 
in visita al luogo del disastro, per sfuggire 
alle contestazioni si è dovuto rifugiare in 


un supermercato, la sua auto è stata presa . 


a calci ma i suoi guardaspalle sono andati 


e 


giù pesanti ed hanno preso a pugni un - 


‘parente di una delle vittime, gettandolo a 
. terra e riempiendolo di calci. 

-La protesta è divampata: cinquemila 
giovani, forse più, si sono diretti verso la 
sede del suo Dicastero, ad Ankara, scon- 
trandosi a lungo, nella notte, con la polizia 
che ai lanci di pietre e petardi ha opposto 
lacrimogeni e cannoni ad acqua. 

In migliaia anche a Smirne, Istanbul 
e nuovamente a Soma, sono scesi in 


piazza per denunciare le responsabilità. 


del Governo. 

Erdogan ha risposto con il consueto 
pugno di ferro, la polizia ha caricato dura- 
mente i manifestanti. A Smirne gli agenti 
avevano tentato perfino di arrestare un 
bambino di dieci anni, liberato dalla folla 
in agitazione. 

Nella città di Soma attualmente non 
può entrare nessuno, sono state vietate 
le manifestazioni di piazza e sono stati 


bel-lavoro@federazioheanarchica.org i ~ ù 
“© bel lavere 
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arrestati quindici avvocati venuti da Istan- - 


bul per dare sostegno legale alle famiglie 
delle vittime. 

| dirigenti della Soma Komur negano 
qualsiasi negligenza da parte loro, stessa 
linea segue il portavoce del partito islamico 
AKP difendendo l'operato del Governo e 


dell'azienda, che ha. come proprietario 


Alp Gurkan, persona vicina al partito di 
Erdogan. 


Testimonianze e solleciti di intervento . 


riportati dagli stessi minatori raccontano 
invece di controlli fatti in maniera appros- 
simativa e limitati ai soli primi cento metri 
della miniera. Venti giorni prima era stato 
fatto notare che il sistema elettrico era a 
rischio: l'esplosione che martedì ha dato il 
via alla strage sarebbe stata provocata da 
un cortocircuito. Non esistevano “camere 
sicure” in caso di incidente, assoluta man- 
canza di spie in caso di fughe di monossido 
di carbonio, responsabile, insieme alla 
cupidigia e all’ingordigia, della morte dei 
trecento minatori. Nella miniera si lavo- 
rava oltre l'orario previsto, vi erano ditte 
in subappalto e venivano anche impiegati 
minori. 

Sembra la trama del lea di Zola ma 
questa purtroppo e la cruda realtà nella 
quale il profitto, il potere e l'interesse valgo- 
no più della vita umana, dove per campare 
si è costretti a scendere ogni giorno nei 
budelli della Terra, riempiendosi i polmoni 
fino a fare fatica a respirare. 

AI fianco di questi sfruttati, al fianco 
“degli sfruttati di tutto il mondo, vicino alle 


loro famiglie questa è la nostra posizione. 
-naturale in quanto anarchici. perseguendo 


l'emancipazione della classe lavoratrice 
e la nascita di una nuova società giusta 
e migliore. 


SOLIDARIETA AI MINATORI TURCHI 


Olio di gomito e ferie 
flessibili 


Con la firma sui testi dell’ ipotesi d'ac- 


cordo Electrolux al Ministero dello sviluppo 


economico e la formalizzazione presso la 
Presidenza del Consiglio dell'intesa tra 
sindacato e la multinazionale, si chiude 
una delle vertenze industriali più lunghe, 
combattute e importanti dell'ultimo decen- 
nio nel nostro Paese. 

Seguiranno nei prossimi giorni as- 


semblee in tutti gli stabilimenti e voto dei 


lavoratori. Da noi a Forlì t assemblea è 
oggi, 16 maggio. 

Partiamo subito col denunciare la poca 
trasparenza. Nessuno ha avuto i testi in 
mano per leggerli ne prima ne dopo la firma 
dell’ ipotesi. Tutto fatto sulla “fiducia”. La 


. trattativa si è svolta in forma ristretta tra 


sindacato nazionale e vertici aziendali per 
la maggioranza del tempo. 


Di quello che abbiamo potuto capire tra- 
mite la lettura fatta dai Segretari nazionali, 
proviamo a spiegarvi i punti davvero critici 
dell’ ipotesi d’ accordo. 

Nessuna perdita di salario salvo quanto 
si perde con i Contratti di solidarietà. Ma 
chiedono di produrre in 6 ore i pezzi che 
ora si fanno in 8 ore (6 ore lavorate + 2 
ore di solidarietà pagate al 70%); Tutto il 
costo del lavoro l'azienda l'ha recuperato 
solo sugli operai diretti di linea che sono 
già i più sfruttati e i meno pagati.. 

Le pause non vengono toccate salvo 
Porcia, dove viene .decurtata del 50% la 
pausa di 10 minuti conquistata da quei 
lavoratori a fronte della velocizzazione a 


.94 pz/ora frutto di un accordo dei primi 


anni 2000. 

Le ferie diventano più flessibili ed 
esigibili dall’ azienda. Allungamento del 
periodo di fruizione delle 2 settimane di 
ferie consecutive, a scaglioni, dal 1° giu- 
gno al 30 settembre, esigibili dall’ azienda 
senza forme volontarie come in passato. 


‘Chi è comandato a fare le ferie nei mesi di 


giugno o di settembre così recita la lettera 
firmata del Dott. Mondini: “potrà richiedere 
di fruire la terza settimana di ferie (laddove 
disponibile) a carattere individuale e non 
consecutiva rispetto alle altre, nei mesi 
di luglio e agosto”. La risposta (positiva o 
negativa) è a discrezione aziendale. 

Incentivi all’ esodo aumentati. 
mento degli incentivi è stato inferiore alle 
richieste sindacali. Per chi volontariamente 
decide di licenziarsi o si aggancia alla 
pensione, nell’ accordo si trova un apposito 
allegato tecnico contenente le scadenze e 
gli euro di incentivo. Ad es. l’ incentivo dei 
42mila euro del vecchio accordo passa a 
46mila euro. Scende l’ incentivo per l’ au- 
toimprenditorialità a 37mila euro. Rimane 
invariato l’ incentivo per chi va a lavorare 
presso altra ditta. 

Permessi Sindacali. Vengono decurtati 
del 60%. Significa minor tutele per i lavora- 
tori e meno possibilità per i delegati (seri) 
di intervenire sui problemi. A tutti gli altri 
lasciano fare. 

Velocizzazioni sulle linee. Nell’ ipotesi 
d’ accordo sono inseriti allegati tecnici per 
ogni stabilimento dove l’ azienda attuera 
le velocizzazioni: per lo stabilimento di 
Forlì l allegato tecnico è molto generico. 
Una cosa chiara èl’ AUMENTO DI PEZZI 
che nel reparto Forni sarà di 11 pz/ora e 
nel reparto Piani sarà fino a 22 pz/ora!! 
Si demanda al lavoro di Ecos + Cotepa 
(+ un delegato per reparto interessato) 
denominato “cantiere” che sarà a carico 
dei permessi sindacali dei lavoratori. L 
azienda ha rifiutato la richiesta sindacale 
di non iniziare le velocizzazioni fino a che 
i delegati Rsu possano avere una forma- 
zione specifica sugli indici ocra, finalizzata 
ad acquisire ed adeguare le competenze 
necessarie per effettuare la valutazione dei 


. rischi muscolo-scheletrici come previsto 


dalla norma Iso 11.228. Questo rifiuto la 
dice lunga sulla correttezza dell’ azienda e 
su come potrebbe agire sulle linee di mon- 
taggio ai danni degli operai, al contrario di 
quanto l’ azienda sostiene, impegnandosi 
a non peggiorare le condizioni di lavoro. 


Capiamo lo sforzo fatto dalle parti per . 


arrivare ad una dignitosa ipotesi d’ accordo 


che mantiene |’ occupazione in Italia anche 


se alla fine del piano e a regime di 6 ore, gli 


esuberi in tutti e 4 gli stabilimenti rimango- 


no. Rimaniamo fortemente critiche su due 
punti di maggior interesse per i lavoratori: 

Calendario ferie. Diventa a tutti gli. ef- 
fetti un calendario produttivo utile solo all’ 
azienda per mantenere i soldi della decon- 
tribuzione e che penalizza i lavoratori nella 
più remota possibilità di ricongiungersi ai 
propri cari nei tradizionali periodi di ferie 
del Paese (luglio/agosto). 

Velocizzazioni. L'azienda ha ottenuto 
anche grazie all’ enorme sforzo di noi 
lavoratori (scioperi, iniziative, presidi,..) 
1,2 euro di decontribuzione sul Cds. | 
restanti 1,8 euro sono tutti “olio di gomito” 


L’ au- 


di noi lavoratori sulle linee di montaggio! 
Gli operai sono gli unici a farsi carico dell’ 
ulteriore riduzione del costo di lavoro con 
i pezzi in più da produrre. 

In coerenza con quanto già dichiarato 
non abbiamo siglato e voteremo no all’ 


ipotesi di accordo. Chiediamo a tutti i lavo- 


ratori di partecipare numerosissimi al voto, 
in maniera informata e consapevole. Chie- 
diamo inoltre che su ferie e velocizzazioni 
possano votare solo gli operai interessati. 


Colaprico Cinzia e Sabattini Lo- 


retta (Coordinamento Rsu Electrolux) 
15.05.2014 


Trieste: in difesa dei 
servizi educativi 


Un centinaio di persone hanno parteci- 


pato, giovedì 15 maggio, alla manifestazio- 


ne organizzata da un gruppo di educatori 
ed educatrici precarie del Comune di Trie- 
ste per la difesa dei servizi educativi del 


‘Comune: ricreatori (per chi non lo sapesse 


sono strutture dedicate a bambini/e e 


‘ragazzi/e dai 6 ai 18 anni in cui può essere 
. praticato gioco libero, attività ludiche e 


sportive, sostegno nei compiti scolastici, 
ecc.), asili nido e scuole dell'infanzia. In 
particolare i ricreatori sono il servizio con 
più personale precario: quasi la metà infatti 
di coloro che vi lavorano quotidianamente 
hanno contratti a scadenza media, breve 
e brevissima e sono a rischio costante di 
essere lasciati a casa da un anno all'altro 
(i più fortunati...). 


Quindi è il servizio che ad oggi rischia - 


maggiormente riduzioni e tagli pesanti. 

In particolare quest'anno, dopo i robo- 
anti proclami dell'Assessore al personale, 
che annunciavano l'assunzione di duecen- 
to persone nell’area educazione del Comu- 
ne, la Giunta comunale, alla fine di marzo, 
si è trovata di fronte ad una sentenza della 
Corte Costituzionale che dichiarava illegit- 
timi tutti i contratti stipulati nel pubblico im- 
piego a livello regionale dal 2011 ad oggi. 
La Regione si è attivata immediatamente... 
imponendo agli enti locali di bloccare tutti | 
nuovi contratti per un periodo indefinito. E il 
Comune non ha fatto altro che adeguarsi, 


. bloccando a sua volta quasi tutti i contratti 


di supplenza nei ricreatori (continuano ad 
essere stipulati solo quelli, a brevissima 


scadenza, necessari affinché i servizi non 


vengano chiusi del tutto). 

. Un corto circuito istituzionale, hanno 
detto. La conseguenza di ciò è il rischio 
concreto che vengano lasciati a casa, da 
qui a settembre, centinaia di lavoratori 
e lavoratrici e che ciò si ripercuota pe- 
santemente su chi usufruisce dei servizi 
educativi. 

La manifestazione di giovedì aveva 
l’obiettivo di fare pressione sul Consiglio 
comunale affinché fosse approvata una 


delibera che valutasse i servizi educativi 
| del Comune come essenziali ed infungibi- 


li, im modo da continuare ad assumere a 
tempo determinato il personale, derogando 


ai limiti imposti dalla legislazione naziona- 


le. Un primo passaggio questo - infatti il 


passaggio fondamentale è dato dal cambio. 


dello Statuto del Comune - ma significa- 
tivo, perché poi non vi sia possibilità di 
alibi o giustificazioni da parte di coloro che 
governano questa città. 


La mozione è stata approvata all'una- 


nimità grazie alla presenza attiva in aula 
di una quarantina di lavoratori e lavoratrici 
e molte altre persone solidali sotto il Co- 
mune, ma più della delibera in sé è impor- 
tante il fatto che attorno all’essenzialità e 


all’inderogabilità dei servizi educativi vi sia 


attenzione e solidarietà da parte di una 
fetta consistente di questa città. 

Un grosso sostegno alla manifestazione 
e all'intera mobilitazione è stato accordato 
dall'Unione Sindacale di Base, senza il cui 
apporto sarebbe stato impossibile arrivare 
a un risultato positivo come questo. 


La lotta per la salvaguardia dei servizi 
educativi, contro la loro privatizzazione 
e contro i licenziamenti di massa è solo 
ai primi passi e la strada è ancora molto 
lunga, ma è iniziata con il piede giusto. 

red_ts 
per aggiornamenti e notizie http://info- 
action.net/ 


Mercadona paga mez- 
zo milione di Euro di 
indennizzi 


Nel mese di dicembre di 2013 CNT- 
Valencia e CNT-Vall d’Albaida iniziavano 
un conflitto sindacale contro Mercadona a 
causa del licenziamento per motivi disci- 
plinari di vari/ie lavoratori e lavoratrici in 
differenti regioni valenziane, che decisero 
di affiliarsi alla Centrale Sindacale per 
dare inizio a continue mobilitazioni. Questi 
licenziamenti disciplinari si basavano su 
fatti completamente surreali come, per 
esempio, prendere un pasticcino scaduto 
della spazzatura. 

CNT aveva iniziato una campagna di 
informazione denunciando pubblicamente 
che i licenziamenti disciplinari messi in 
atto da Mercadona colpivano — nella mag- 
gioranza dei casi — lavoratori e lavoratrici’ 
impiegati da più di 20 anni, per evitare 
di pagare loro qualsivoglia indennizzo o 
compenso mentre, al tempo stesso, nei 
medesimi punti vendita venivano effettuate 
nuove assunzioni sempre più precarie. 

Dopo molti mesi di mobilizzazioni in 
vari punti della provincia di Valencia e 
di un giorno di lotta a livello nazionale 
in diverse città, Mercadona è stata co- 


stretta a negoziare con i licenziati senza 


neppure aspettare la data del giudizio. ll 
Dipartimento delle risorse.umane è stato 
in: special modo impegnato a negoziare 
con ognuno dei 12 affiliati/le della CNT, 
arrivando ad offrire somme molto vicine a 
quelle dovute per un licenziamento senza 
giusta causa (40 giorni all'anno). CNT non 
ha avuto bisogno di ricorrere o aspettare 
l'intervento della giustizia per risolvere la 
situazione, perché con la mobilizzazione e 
l'azione diretta ha raggiunto i suoi obiettivi 
più immediati. 

Il pagamento di circa mezzo milione di 
euro da parte di Mercadona ha dimostrato — 
ancora una volta che i licenziamenti disci- 
plinari messi in atto erano completamente 
ingiustificati per persone che avevano 
passato la metà della loro vita lavorando 
nell'impresa. Ha servito anche a dimostra- 
re che il sindacalismo che pratica CNT è 
più valido che mai e continua ad essere 
uno strumento efficare per i lavoratori e le 
lavoratrici, perfino in imprese tanto grandi 
come Mercadona. 

CNT vuole ricordare all'impresario Juan 
Roig. che il conflitto sindacale non può an- 
cora essere chiuso perché rimane ancora 


un’affiliata licenziata (Encarni) in attesa di 


riscuotere la sua indennità o di negoziare 


‘con l'impresa una giusta buonuscita. Il 


Sindacato continuerà le sue mobilitazioni in 
differenti quartieri e località di Valencia fino 
a quando l’impresa farà il passo definitivo 
per chiudere il conflitto. 

Il Sindacato anarcosindicalista sottoli- 
nea che le mobilitazioni contro Mercadona 
stanno servendo come mezzo per crescere 
in adesioni e presenza in vafi supermercati 
della città, così come per rendere consape- 
vole la popolazione circa le pratiche abusi- 
ve utilizzate dall'impresa e per promuovere 
il boicottaggio verso la stessa. 

‘CNT València 
=- CNT Vall d'Albaida 
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